(Allegato 1)


SCHEDA PROGETTO PER L’IMPIEGO DI VOLONTARI IN

SERVIZIO CIVILE IN ITALIA

ENTE

1) Ente proponente il progetto:

	UNPLI NAZIONALE
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2) Codice di accreditamento:
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3) Albo e classe di iscrizione:                

CARATTERISTICHE PROGETTO

4) Titolo del  progetto:

	UNA RETE PER LA STORIA


5) Settore ed area di intervento del progetto con relativa codifica (vedi allegato 3):

	D/04 PATRIMONIO ARTISTICO E CULTURALE , TURISMO CULTURALE


6) Descrizione del contesto territoriale e/o settoriale entro il quale si realizza il progetto con riferimento a situazioni definite, rappresentate mediante indicatori misurabili:

	In considerazione di tratti omogenei riguardanti le risorse culturali, ambientali, paesistiche e, al fine integrare culturalmente un territorio più ampio che presenta anche varie diversità, si è inteso realizzare un progetto unico per i comuni interessanti le Pro Loco di:

· Castel di Tora  – Capofila

· Amatrice

· Belmonte in Sabina

· Borgorose

· Cantalice

· Greccio

· Montasola

· Paganico Sabino

· Scandriglia

La scelta di Castel di Tora, quale Pro Loco capofila, scaturisce dalle disponibilità offerte dalla Pro Loco stessa e dal Presidente Provinciale che la presiede. Avrà il compito di organizzare i lavori del progetto tutto e coordinare le altre Pro Loco nelle mansioni e compiti loro assegnati, controllando che vi siano di valorizzazioni adeguate alle possibilità e capacità di ognuna ed al contempo uniformità di gestione.

CASTEL DI TORA  - Pro Loco Capofila

La Pro Loco di Castel di Tora è stata scelta come capofila con lo scopo di condurre e organizzare il progetto della provincia di Rieti

1) Popolazione, Superficie, Altitudine slm

Comune di Castel di Tora, Regione Lazio, Provincia  Rieti

Superficie    1551 ettari

Abitanti  n. 299

Altezza  607 mt/slm

2) Distanza dal Capoluogo e percorso stradale

Distanza dal Capoluogo Rieti Km 32

Come arrivare: Da Rieti:  Via  Valle Turano fino innesto SP Turanense - Bivio Roccasinibalda direzione Carsoli,

Da Roma: SS 4 Salaria – dir Rieti fino Poggio Moiano poi provinciale per SP Turanense per Lago Turano

(km 23 circa). Oppure Da Roma – Autostrada RM/AQ A24 – Casello Carsoli/Oricola  Valle del Turano – SS Tiburtina direzione Carsoli – SP Turanense direzione Rieti (KM 75 circa

3) Cenni storici

Castel di Tora sino al 1864 era chiamata Castelvecchio. Gli attuali abitanti si chiamano ancora  Castelvecchiesi. Castel di Tora tra Carsoli e Rieti, lungo la vallata del Turano, imponente borgo medievale, dominante l’omonimo lago del Turano, trae le sue origini agli inizi dell’anno 1000, all’epoca del fenomeno degli “incastellamenti” ed è lesionata per la prima volta nei documenti farfensi del 1035 con il nome di “Castrum Vetus de Ophiano”  (Chronicon  Farfense). Per secoli è stato chiamato Castelvecchio nome mutato dopo l’unità d’Italia nel 1864 in quello di Castel di Tora a ricordo di un antico pagus sabino romano detto “Thora o Thiora”. L’Abbazia di Farfa possedette il territorio di Castelvecchio insieme a quello di Antuni, l’antico “Castrum Antoni”, prospiciente roccaforte. Succesivmente la proprietà fu dei Buzi, dei Brancaleoni e dei Mareri. Passò poi agli Orsini, agli Estouteville, a Borghese (Signori di Castelvecchio). Il Borgo di Antuni fu invece dei Brancaleoni, dei Cesarini poi dei Mattei sino al 1676. Di quest’epoca resta la testimonianza di un dipinto (1601) del pittore fiammingo Paul Brill. La proprietà passo quindi ai Lante della Rovere  e nel 1800 ai Principi del Drago. Il Borgo fu bombardato nel 1944 e dopo oltre 40 anni di abbandono ed incuria , ridotto a macerie e rovine, ormai morto, quando nel 1992 il palazzo del Drago fu acquistato dal Comune di Castel di Tora per impiantarvi una comunità di recupero di Tossicodipendenti, la Comunità Incontro di Don Gelmini. Oggi oltre ad essere sede della Comunità Incontro, il Comune e la Pro loco la utilizzano come centro congressi ed è meta di turisti e visite guidate, servizio offerto dalla Associazione Pro loco di Castel di Tora. 

Con la L.R. 5 ottobre 1999 n. 28, il Comune di Castel di Tora è entrato a far parte della Riserva Naturale Monti Navegna e Cervia, nella quale è stato incluso l’intero comprensorio del Monte Antuni

4) Beni culturali, artistici, storici, ambientali, …

Situazione attuale

Castel di Tora è annoverata nel Club ANCI dei “Borghi più belli d’Italia” , è tra i Soci fondatori.

Il centro abitato si inserisce armonicamente nel contesto della Valle del Turano, domina l’omonimo lago dall’alto della sua Torre, simbolo del paese. Pur avendo riscontri di testimonianze di epoca romana, l’edificazione che ha maggiormente caratterizzato l’antropizzazione dei luoghi è tipicamente medievale, con edifici in muratura in pietra locale a faccia vista e coperture con strutture in legno e manto di coppi e controcoppi di laterizio. Detta tipologia è rimasta invariata fino alla prima metà del 900. Il tessuto urbanistico del centro abitato è rimasto pressoché invariato: caratteristiche viuzze con selciati in pietra locale e porfido, mantenendo le originarie proporzioni di omogeneità dei volumi costruttivi.

Si segnalano tra i beni artistici, storici e ambientali, il Palazzo adiacente alla Torre poligonale medievale del XI sec.(simbolo del paese) il Palazzo del Drago del XV e XVI sec.  e il sito archeologico – naturalistico di Antuni, l’eremo di S. Salvatore. Chiesa parrocchiale di S. Giovanni E. del XVII sec.,  Torre di Via Turano XV sc., Fontana del Tritone del XIX sec., tronconi di colonne romane in Via Umberto e Via Turano. Tele preziose all’interno della Chiesa parrocchiale, Convento di S. Anatolia. E’ stato attrezzato un percorso naturalistico per la visita della Cascata delle Vallocchie ed è stato curato il ripristino di una rete di sentieri di facile percorrenza per circa 20 Km. Segnaliamo inoltre l’insediamento romano di “Cornitu”.

5) Personaggi Illustri

Padre Valentino Federici,  Superiore Generale dei  Padri Passionisti.

Suor Maria Alberta Federici,  Superiora Generale delle Suore Passioniste.

Prof. Fausto D’Ammando, insegnante di  Lettere Latine e  Greche nei Licei Classici, grande cultore e scrittore su Dante Alighieri.

Dr.  Giovanni Novelli,  ricercatore, scrittore e autore della storia di Castel di Tora.

Dottoressa Gabriella Parca, giornalista e scrittrice.

6) Economia 

L’economia locale fino agli anni del dopoguerra era costituita essenzialmente dall’agricoltura e dalla pastorizia. Oggi il murate dell’economia in genere e lo spopolamento hanno richiesto una riconversione che ha visto il nascere di botteghe artigiane: fabbro, falegnameria, lavorazione del marmo e l’avvento della politica turistica. Infatti il vecchio Albergo presente da decenni risulta essere una struttura ricettiva accogliente e di qualità ed accanto ad esso sono sorti due agriturismo che offrono una maggiore ricettività e qualità. Accanto a tutto ciò si sono sviluppati n. 3 ristoranti, n. 4 bar ed empori. L’agricoltura e l’allevamento costituiscono elementi di supporto all’economia locale, che da alcuni anni è indirizzata essenzialmente alla valorizzazione turistica. La sfida turistica è stata lanciata dall’Amministrazione comunale agli inizi degli anni 90, quando ha intrapreso l’opera di recupero e rivalutazione del borgo che ha permesso di essere iscritta nell’albo dei soci fondatori del Club ANCI dei “Borghi più belli d’Italia” . Il recupero del Borgo di Antuni, l’aumento della ricettività grazie agli interventi dei privati e alla collaborazione offerta dall’amministrazione comunale, la riscoperta e rivalutazione delle tradizioni locali, della cucina locale e dei tesori nascosti  anche grazie alla pluriennale collaborazione con la locale Pro loco, permettono di credere e pensare che l’unica fonte di reddito potrà essere per il futuro quella del turismo perché già oggi dimostra di essere l’unica alternativa valida accanto alle iniziative private di artigiani e agricoltori. L’apertura di un Punto di Informazione turistica del Comune, gestito dalla Pro loco, posto sulla SP Turanense costituisce un ulteriore mezzo ed un elemento necessario per intraprendere la via del Turismo.

7) Manifestazioni ed eventi

La Pro loco di Castel di Tora opera sul territorio ininterrottamente dal 1974, ha svolto per tutti questi anni azioni di promozione turistica, conservazione e recupero delle tradizioni e attività socio ricreative.

Oggi segnaliamo tra le principali manifestazioni ed eventi: LA FESTA DEL POLENTONE (I° Domenica di quaresima), tradizione secolare che ha portato Castel di Tora fuori dai confini regionali, vedasi la partecipazione all’Ass. Culturale dei Polentari d’Italia. Il Polentone condito con sugo di Magro è uno dei piatti tipici locali. Accanto a questo vi è la Sagra degli Strigliozzi, evento gastronomico e folcloristico della prima domenica di ottobre. Si segnala poi la FESTA DELL’ORGANETTO nel mese di giugno che vede confluire gli amanti dell’organetto per dar vita ad un Raduno musicale dal sapore del passato. 

Importante per il turismo locale è l’Agosto Castelvecchiese che propone: escursioni, visite guidate, spettacoli di musica ed altre attività ricreative. Merita una nota particolare il “Concerto a Castel di Tora” appuntamento estivo con la musica Lirica in collaborazione con ARMONI, associazione culturale e musicale romana. A carattere locale ma importante e di forte aggregazione è la Festa della Pasquarella (5 gennaio). Periodicamente si programmano attività culturali relative a mostre e pubblicazioni. La FESTA DI S. ANATOLIA,  la seconda domenica di luglio: evento religioso di richiamo per tutta la Vallata. Gli abitanti di Castel di Tora sono oltremodo devoti alla Patrona Santa Anatolia martirizzata nel 251, sotto l’Imperatore Decio. E’ l’occasione per un ritorno in massa nel paese, E’ costume festeggiare la santa ospitando per un anno in varie famiglie la statuetta della Santa. Suggestivo è il rito dell’asta che assegna la festa per l’anno successivo.

Il GEMELLAGGIO CON LA CITTA’ FRANCESE DI OINGT EN BEAUJOLAIS (Francia), stipulato il 30 maggio 2004, vede realizzarsi annualmente scambi culturali tra le due località

AMATRICE

1) Popolazione, Superficie, Altitudine slm
Comune di Amatrice, Regione Lazio, Provincia  Rieti 

Superficie:   17.443 Kmq

Abitanti  n. 2802

Altezza 955  mt/slm

2) Distanza dal Capoluogo e percorso stradale
Distanza dal capoluogo RIETI:  Km 64

Come arrivare:

Da Rieti:  prendere la SS 4 Salaria direzione Roma - Ascoli Piceno.

Da Roma: prendere la SS 4 Salaria direzione Rieti -Ascoli Piceno;

                 oppure Raccordo autostradale direzione Firenze uscita Fiano Romano per poi 

                 immettersi sulla SS 4 direzione Rieti - Ascoli Piceno.

Da San Benedetto del Tronto/ Ascoli Piceno: prendere la SS 4 Salaria direzione Roma

Uscite autostradali consigliate:     

A/14    San Benedetto del Tronto:

A/1      Fiano Romano:

A/ 24   L’Aquila Ovest:

3) Cenni storici
La Conca di Amatrice deve essere stata frequentata sin dall’età protostorica. Il fatto di trovarsi lungo il tracciato della via Salaria spiega come la Conca fosse abitata continuativamente dall’epoca preromana. All’epoca romana risalgono resti di edifici e tombe. In effetti l’antica città di Summata Villarum trasmise il proprio nome, nell’epoca di mezzo, a tutta l’area, che nel VI secolo fu annessa al ducato di Spoleto. Nel Regesto di Farfa sono ricordati, per il periodo che va dalla metà del VIII secolo agli inizi del XII, i nomi di molte località e villaggi dell’attuale comune e, tra essi, nel 1012, anche quello di Matrice, ricordato ancora nel 1037 nel diploma con cui l’imperatore Corrado II conferma al vescovo di Ascoli i suoi possedimenti. Solo intorno al 1265, al tempo del re Manfredi di Svevia, Amatrice entra a far parte del Regno di Napoli. La città non volle sottostare al dominio angioino e anzi, più volte, si ribellò apertamente. Nel 1271 e nel 1274 Carlo D’Angiò inviò degli eserciti per debellare la resistenza degli amatriciani e ridurre la città all’obbedienza. Contemporaneamente si assiste alla scomparsa dei baroni e alla formazione, con a capo Amatrice, delle “Universitas”, cioè del “comune” in territorio liberamente organizzato, relativamente autonomo del potere centrale, che si governa tramite un parlamento. In questo periodo l’influenza della città si estende su un territorio che va da Campotosto sino ai confini di Cittareale, ma anche su molti castelli e villaggi sul versante teramano. Nei secoli XIV e XV Amatrice è in continua lotta con le città e i castelli circostanti, per questioni di confine e di prestigio. Sono rimasti famosi i conflitti con Norcia, Arquata, L’Aquila. Tradizionale alleata di Amatrice fu la città di Ascoli. Gli amatriciani presero parte, a fianco delle milizie comandate da Braccio Fortebraccio da Montone, al lungo assedio dell’Aquila e alla battaglia finale del giugno 1424, che segnò la sconfitta di Braccio morto sul campo. Amatrice, durante i conflitti tra angioini e aragonesi per il possesso del Regno di Napoli, sostenne tenacemente i secondi, anche durante la guerra. Il sovrano aragonese, sedata la rivolta, ricompensò Amatrice, concedendole il privilegio di battere moneta con il motto “Fidelis Amatrix”. Tuttavia nel febbraio 1529, dopo un’eroica resistenza, venne riconquistata e messa a ferro e fuoco da Filiberto di Chalon, generale di Carlo V. In seguito la città fu ricostruita secondo una nuova pianta attribuita tradizionalmente a Cola Filotesio, artista e architetto originario di questa terra.

Per punire la ribellione, Carlo V diede lo Stato di Amatrice in feudo ad un suo capitano Alessandro Vitelli. Successivamente, pur facendo parte sempre del Regno di Napoli, passò sotto il dominio di un ramo degli Orsini, tra il 1582 e il 1692 e, in seguito, ai Medici di Firenze, che la conservarono fino al 1737. Infine nel 1759 il feudo entrò a far parte dei domini personali del re di Napoli. Sul finire di questo secolo e per quasi tutto il successivo, il territorio amatriciano, come buona parte della penisola, fu interessato al fenomeno del “brigantaggio” a sfondo politico sociale.

4) Beni culturali, artistici, storici, ambientali, 

Scavi archeologici di epoca Romana in frazione Torrita ed in località Conche del Lago Scandarello, di epoca  pre-romana in frazione Saletta.

Prossima apertura della biblioteca comunale e dell’Archivio Storico Comunale

MUSEI

- Amatrice: Chiesa di S. Emidio: Museo Civico “Cola Filotesio” di arte sacra;

- Fraz. Icona Passatora: Mostra dei Pastori e dei Carbonari, monumenti del XV secolo con i quali è stata allestita questa mostra in modo originale.

- Fraz. San Martino: Mostra di arte Sacra

CHIESE E PALAZZI

Chiesa di San Francesco fine XIV sec. Inizi XV sec.-  Ex convento dei Francescani XIII – XIV sec. con annesso Chiostro  - Chiesa della Madonna di Porta Ferrata XVI sec. - Porta di San Francesco XIII sec.     - Chiesa dell’Immacolata Concezione XVII sec. - Chiesa di San Giuseppe XVII sec. - Chiesa del Purgatorio XVIII sec.

Fontana della famiglia Orsini XVII sec. - Ex Palazzo Orsini XVIII sec.  - Palazzo dei Bernardinis XVII sec. 

Chiesa di S. Agostino XV sec. - Porta Carbonara XIII sec  -  Palazzetto Rinascimentale - Torre Civica XIII sec.

Palazzo Comunale con Portico -Chiesa di S. Giovanni XVI sec.-  Ex Chiesa di S. Emidio XIV sec. attualmente Museo Civico  - Ex Palazzo Vitelli XVI sec. - Chiesa del SS. Crocifisso XVII    - Porta Castello XIII sec.

Chiesa di S. Giuseppe da Leonessa sec. XVII - Palazzo Gasparrini - Santuario della Madonna di Filetta sec. XV

5) Personaggi Illustri
diede i natali a personaggi illustri nelle lettere, nelle arti, nelle armi e nelle opere religiose.

Niccolò da Amatrice fu governatore e vicario generale dell’Ordine degli Eremitani di S. Agostino e professore di Sacra Scrittura in Padova nel 1380-85.

Dionisio Cappelli fu un pittore della fine del ‘400, forse maestro di Cola dell’Amatrice; affrescò le chiese di S. Agostino di Amatrice, di S. Antonio di Cornillo Nuovo, dell’Icona Passatora, di S. Martino, di S. Savina di Noceto e di S. Apollonia.

Raffaele di Pietro Maffei fu medico regio lettore nello studio di Napoli, fu uno dei primi iscritti al Collegio dei medici istituito da Giovanna II nel 1430.

Pietro di Ser Luca dell’Amatrice fu uomo d’arme di Francesco d’Aquino conte di Loreto che fu Grande Siniscalco del Regno sotto Alfonso d’Aragona nel 1436

Nicola Filotesio (Cola dell’Amatrice) 1480(?) 1559(?) fu pittore, scultore, architetto, idraulico. Artista di molto ingegno dipinse tele, tavole, affreschi sparsi in molte chiese e gallerie delle Marche e dell’Abruzzo; notevoli i dipinti conservati nella Pinacoteca di Ascoli Piceno, in quella Vaticana e nella Galleria Capitolina in Roma. Geniale architetto di chiese, palazzi e della facciata del Duomo di Ascoli, nonché quella della Chiesa di S. Bernardino di Aquila, giudicata la più bella espressione monumentale dell’Abruzzo nel periodo del Rinascimento.

Arcangelo Vaticastri di Amatrice fu dottore in legge, filosofia e teologia, fu anche Vescovo di Scardina in Dalmazia. Celebrò il Sinodo per restaurare la disciplina ecclesiastica e fu vigilante pastore; ma allorché qualche tratto del territorio della Daqlmazia, compresa Scardina fu occupato dai Turchi, il papa Alessandro VI concesse al Vescovo Vaticastri di risiedere in Amatrice, sua patria, assegnandogli la insigne Abbadia di S. Lorenzo a  Trione, vacante per la morte dell’abate Tribulzio Girifalchi. Fu eletto Vescovo nel 1491 e morì nel 1502. La pietra tombale sul pavimento della chiesa del Crocifisso ne ha tramandato il ricordo.

Costanzo Angelini pittore, nato a Santa Giusta di Amatrice il 22 Ottobre 1760 e morto a Napoli il 22 Giugno 1853. Studiò lettere e belle arti a Roma, espose all’Accademia di S. Luca i suoi “studi” e i “lavori di nudo” che gli procurarono grande notorietà in Italia e fuori. A Napoli dove si recò nel 1790, fu nominato professore di disegno in quell’Accademia nel 1819; direttore dell’officina di incisione della Reale Stamperia nel 1812; soprintendente ai restauri dei dipinti del Museo Borbonico nel 1813 e successivamente direttore della Reale Accademia di belle arti, di cui fu anche segretario perpetuo. Operò soprattutto a Napoli e fu uno dei migliori ritrattisti italiani e il rappresentante più autorevole del neo-classicismo napoletano. La Pinacoteca dell’Accademia di belle arti conserva alcuni suoi incantevoli ritratti, tra cui quello della Signora Rega esposto nel 1922 alla Mostra della pittura dell’800 in Napoli. L’autoritratto, di valore inestimabile, conservato presso l’Istituto di belle arti di Napoli, ed i suoi dipinti vennero esposti alla “Mostra dell’arte nella vita del Mezzogiorno d’Italia”, tenutasi al Palazzo dell’Esposizione in Roma nel 1953. Costanzo Angelini scrisse anche alcune memorie sulla pittura e sull’arte di incidere e varie poesie su strenne e giornali di Napoli.

Antonio Nibby, nato a S. Giorgio di Amatrice, il 4 Ottobre 1792 e morto a Roma il 29 Dicembre 1839. Sommo archeologo e topografo, professore di archeologia alla Sapienza appena trentenne, socio ordinario della Pontificia Accademia di Archeologia e di altre accademie italiane e straniere. Gettò le basi della topografia monumentale studiata sul terreno. Tra le sue molte pubblicazioni vanno ricordate: “Roma nel 1838”, “Elementi di archeologia”, “Itinerario di Roma”, “Analisi storico-topografico-antiquaria della carta de’ dintorni di Roma”; illustrò la villa Adriana, la villa di Orazio in Sabina, la villa Albani, descrisse le mura di Roma, l’antica città di Porto, i monumenti della villa Borghese, il Tempio della Pace, il Foro Romano, Ostia Antica, diresse gli scavi per lo scoprimento del Circo Massenzio sulla Via Appia Antica ed altre. Morì a soli 47 anni, la sua lapide è posta al di sopra del n°11 di via della Minerva, di fianco al Pantheon, (nel violetto cieco a cui si accede per un piccolo arco) così lo ricorda: “S.P.Q.R.” In questa casa visse e morì Antonio Nibby nativo di S. Giorgio di Amatrice, maestro insigne di archeologia, sommo cultore delle romane memorie, nel centenario della sua morte 1939.

Saturnino Muzii, nato a Consigliano il 27 Aprile 1874, morto a Roma l’8 Gennaio 1952. Amatriciana di elezione, amò intensamente Amatrice patria della sua mamma. Chirurgo di altissimo valore e di larga rinomanza, medico e scienziato inventò macchine e strumenti chirurgici. Deputato al Parlamento, intelletto superiore, pittore geniale e di gusto squisito dipinse, fra l’altro, una serie di tavole anatomiche a colori di grande pregio, che ricordano i lavori di anatomia leonardeschi, e molte tele di paesaggi amatriciana e abruzzesi. Ad onorare la memoria del professor Muzii, la vedova ed il figlio esposero le sue pitture nella sala Giulio Cesare del palazzo Barberini a Roma. La mostra dei suoi dipinti, inaugurata l’8 Gennaio 1957 con un discorso celebrativo del professore Nicola Franceschelli, rivelò al pubblico ed alla critica la personalità pittorica ed espressiva di Saturno Muzii, artista di eccezionale talento.

6) Economia 

Le produzioni tipiche sono:

Prosciutto di Amatrice, guanciale amatriciano, pecorino di Amatrice, mortadella amatriciana (coioni di mulo), ventricina, salsicce di fegato, farro, miele e mele.

Le specialità gastronomiche sono gli autentici spaghetti all’amatriciana, gli gnocchi ricci, l’abbacchio e il castrato.

Industrie: Boschiva, Casearia e Norcina

7) Manifestazioni ed eventi

CENNI  FOLCLORISTICI  E  TRADIZIONALI

La tradizione amatriciana legata al folclore è evidenziata dal ballo tipico dell’alta montagna abruzzese vale a dire il famoso Saltarello Amatriciano accompagnato dal suono delle Ciaramelle (tipica zampogna del luogo), dall’organetto e dalla tamburella. Nelle feste popolari, il saltarello era sinonimo di conquista da parte dell’uomo che invitava la donna a danzare seguendo il rituale imposto dal ballo stesso

BELMONTE IN SABINA

1) Popolazione, Superficie, Altitudine slm
Comune di Belmonte in Sabina, Regione  Lazio, Provincia Rieti

Superficie  22,5   Kmq

Abitanti  n. 646

Altezza  755 mt/slm

2) Distanza dal Capoluogo e percorso stradale
Distanza dal capoluogo RIETI: Km 10 

Come arrivare: Uscite dall’autostrada Roma – Firenze al casello “Fiano Romano” prendere la Superstrada fino a Passo Correse, poi la Salaria in direzione Rieti. Dopo circa 30 Km. prendere il bivio a destra per Belmonte in Sabina.

3) Cenni storici
Collocato su un colle ridente a circa 750 metri alle estremi propaggini del comprensorio del Turano, a ridosso della SS. Salaria prevalentemente montano, Belmonte conserva numerose  testimonianze del suo passato millenario, già nel  nome una dichiarazione d’intenti, quasi che i suoi fondatori volessero sancire per sempre il fascino di questo luogo. Le prime notizie certe che si hanno su Belmonte, risalgono al periodo medievale quando questa porzione della Sabina era feudo dei Brancaleoni di Romanea. Nel 1501, cioè nell’anno precedente al colpo di mano di Paolo Orsini contro Rocca Sinibalda, anche questo centro venne posto sotto la “protezione” papale. Nel 1600 Belmonte venne venduto dai Cesarini ai fratelli Ciriaco e Asdrubale Mattei. Nel 1739 si insediarono i  Muti Buzzi. Nel 1781 Belmonte entrò a far parte della proprietà del marchese Lepri. Nella prima metà dell’ottocento, i diritti sul Belmonte furono acquisiti dalla famiglia Lorenzana.

4) Beni culturali, artistici, storici, ambientali
Il paesaggio di Belmonte, tra verdi e dolci colline, consente lunghe passeggiate salubri e momenti di sana immersione nel verde circostante.

Anche un piccolo paese può riservare sorprese agli amanti dell’arte. Nel caso di Belmonte è la cinquecentesca Chiesa di San Salvatore a conservare due opere interessanti. La prima è una tela del 1500, raffigurante la Madonna del Rosario tra i santi. L’altra è il pregiato pezzo del patrimonio artistico di San Salvatore è una croce professionale in metallo bronzato. 

Il Convento di San Nicola  situato ad Ovest di Belmonte, su un’altura gremita di pioppi e conifere, conserva le strutture murarie del XII – XIII secolo, all’interno della Chiesa ci sono due affreschi del 1500 e una splendida statua lignea di S. Francesco.

 La Parrocchia di S. Salvatore custodisce nell’abside un affresco di S. Giovanni Battista. Nella Chiesetta di S. Rufina si conserva una tela d’altare rappresentante la Vergine col Bambino.

Queste testimonianze si accomunano ad altri elementi di interesse quali il Centro urbano antico che costituiva la “serra” di Belmonte con l’impianto edilizio alterato dal territorio del 1915, i blocchi perimetrali degli edifici separati dagli augusti anditi trasversali con punti nevralgici dell’arco di accesso al castello. 

Questo itinerario si può completare con escursione nel comprensorio che conserva quadri ambientali ancora integri, tali da costituire le naturali trame di connessione delle testimonianze di storia e di arte qui sinteticamente descritte.

5) Personaggi Illustri
Nel territorio di Belmonte in Sabina ha vissuto Celestino Rosatelli Ingegnere Aeronautico il quale ha inventato due importanti velivoli usati  nella II° Guerra Mondiale, a lui anche intitolata la Scuola Elementare e Materna del nostro

6) Economia 

L’economia locale fino agli anni 50 era in prevalenza costituita dall’agricoltura e dalla pastorizia. Con l’avvento dell’industria nella vicina Rieti, la forza lavoro è stata assorbita in modo notevole dalla stessa, inoltre si è registrato un forte flusso migratorio verso la vicina capitale, Roma. Oggi pertanto l’obiettivo primario è quello di una economia turistica che permetta di rivitalizzare e rivalutare l’antico Borgo: sono presenti due ristoranti con affittacamere e un bed and breakfast, due agriturismo, botteghe artigiane, empori, quattro bar e un’attività agricola di nicchia

7) Manifestazioni ed eventi
Tra i prodotti tipici vanno ricordati “il turchetto”  (biscotto fatto con le nocciole), le ciambelle all’anice, gli strengozzi (pasta lunga fatta con acqua,  farina e sale) ecc.

Durante tutto l’anno, specialmente durante il periodo estivo, si aprono attività folkloristiche tali da richiamare sul nostro territorio molte “genti”, sia dalla vicina città di Roma che da paesi limitrofi. Le manifestazioni importanti sono la Sagra del Turchetto (periodo 16-21 agosto), la Sagra del Fallacciano (fico) (terza domenica di luglio), feste patronali ecc. In questi ultimi anni nel mese di Luglio e Agosto si avviano nel Borgo i tempi trascorsi con la rivisitazione della mietitura “a mano” (secondo sabato di luglio) con l’uso di serrecchi (falcetti), la Trebbiatura (13 agosto) con la vecchia trebbia degli anni ’50. Tutte queste attività di vecchie tradizioni, ed altre ancora, fanno rivivere un clima molto sereno e festoso per tutto l’anno. Inoltre durante le festività Natalizie si svolge il consueto concerto di Natale con l’intervento della Banda Musicale e Rappresentazioni teatrali estive a cura di ragazzi del luogo.

BORGOROSE

1) Popolazione, Superficie, Altitudine slm
Comune  di  Borgorose,  Regione  Lazio, Provincia Rieti

Superficie:  148,93     Kmq

Abitanti  n. 4.515

Altezza  732 mt/slm

2) Distanza dal Capoluogo e percorso stradale
Distanza da Rieti: Km 47; da Roma km 80

Come arrivare:

Da Roma autostrada A24 Roma-L’Aquila-Teramo uscita Valle del Salto

Da Rieti: SS 578 direzione Borgorose

3) Cenni storici
Borgorose è il centro più importante di quella sub-regione che si estende nella provincia di Rieti e prende il nome di Cicolano. Il termine Cicolano deriva dalla corruzione del nome dei suoi antichi abitanti, gli Aequicoli, che erano gruppi di Equi (popolazione abitante nel Lazio, lungo l’Aniene, tra Tivoli e il Fucino, appartenente al gruppo linguistico tosco-umbro) rimasti isolati nelle montagne e nei boschi della Valle del Salto.

La denominazione Equi, che in latino significa “giusti”, fu probabilmente attribuita dai Romani, in virtù a delle loro speciali leggi: la Sacrata e la Feziale. L’osservanza della prima, che considerava un diritto inviolabile di ogni cittadino difendere la terra natale, era affidata al comandante supremo degli eserciti. La seconda, che sarebbe stata istituita dal re Equicolo Ferter Resius e poi introdotta nel diritto internazionale Romano come “ius fetiale”, era amministrata  da sacerdoti, detti feziali, che venivano mandati, di solito in numero di quattro, come ambasciatori presso gli altri popoli, per concludere trattati di pace e di alleanza o per dichiarare guerra.  

Nel corso del V secolo a.C. gli Equi, alleati con i Volsci, costituirono per i Romani un pericolo continuo, con scorrerie che li portavano spesso fin nel cuore del Latium vetus.

Dopo un lungo periodo di silenzio, ritroviamo gli Equi alla fine del IV secolo a. C., quando i Romani, subito dopo la fine della seconda guerra sannitica, si trovarono nella necessità di aprirsi una strada sicura  attraverso i territori sabellici, per raggiungere la via lungo l’Adriatico in direzione dell’Apulia, e di creare uno sbarramento tra i Sanniti e i loro alleati settentrionali, Etruschi, Umbri e Galli.  I Romani pensarono in un primo momento ad un’annessione pacifica, e proposero agli Equi la “civitas sine suffragio” (cittadinanza senza diritto di voto). Ma il rifiuto degli Equi provocò una risposta di inaudita violenza. L’esercito equo non era in grado di affrontare in campo aperto quello romano: di qui la scelta strategica di tentare la difesa delle singole rocche, distribuendo in queste le truppe disponibili. I Romani attaccarono una dopo l’altra tutte le rocche fortificate, e in cinquanta giorni ne presero d’assalto ben trentuno, la maggior parte delle quali fu distrutta ed incendiata, e la stirpe degli Equi fu sterminata fin quasi a scomparire. 

Solo la zona occidentale, più appartata, abitata dagli Equicoli dovette in parte scampare al massacro, conservando attraverso il Medioevo e l’età moderna la sua originaria identità storica. Nel territorio degli Equi ormai semideserto, vennero dedotte due colonie latine: Alba Fucens, presso il confine con i Marsi (nel 303 a.C.) e Carsioli, tra Alba e Tivoli (tra il 302 e il 298 a.C.).

In epoca augustea, nel Cicolano, vennero istituiti due Municipi: Cliternia, l’attuale Capradosso, e Res Publica Aequicolanorum, con Nersae come centro principale (presso Nesce, nel comune di Pescorocchiano).

Oltre a questi due Municipi esistevano una quarantina di vici ( Orvinium, corrispondente a Corvaro, e Tiora, tra Torano e Sant’Anatolia) dei quali restano come testimonianza, terrazzamenti e muri in opera poligonale; ai vici, centri abitati posti sulle alture, si aggiunsero, in età repubblicana, nuove strutture come le ville rustiche.

Nel passaggio dalla topografia antica a quella medievale grande importanza venne ad assumere la diffusione del Cristianesimo.

Dopo decenni di guerre, invasioni barbariche e devastazioni naturali, quali incendi e terremoti, gli insediamenti abitativi cicolani si presentavano in completa rovina.

A partire, però, dal VI–VII secolo d.C. i monaci farfensi e sublacensi assunsero direttamente la “cura animarum”, ed esplicarono una vera e propria azione di missione, rioccupando la maggior parte degli antichi villaggi e costruendo numerose pievi. 

Dopo l’annessione del Cicolano al Ducato di Spoleto, gli agglomerati urbani vennero sostituiti da insediamenti costituiti da piccoli casali, spesso di origine romana, legati ai latifondi tardo – antichi.

A partire dall’VIII secolo d.C. la classe dirigente locale di origine longobarda fu segnata da una forte crisi, causata non solo dalle divisioni ereditarie ma anche dalle donazioni, sempre più significative, fatte alle grandi Abbazie ( tra cui Farfa ).

I possedimenti longobardi andarono, così, ad incrementare il nuovo potere monastico, che  nel territorio cicolano si manifestò nel IX secolo, con l’edificazione di numerose chiese rurali. Dalla seconda metà del IX secolo fino al 916, l’intera  Valle del Salto subì devastazioni e saccheggi di ogni genere, da parte dei Saraceni. 

Quest’avvenimento storico, unito alle esigenze della classe dirigente feudale, diede origine ad un nuovo assetto territoriale, caratterizzato dal fenomeno dell’incastellamento.

Gli antichi centri di tradizione romana situati a fondovalle furono lentamente abbandonati, e nuovi centri fortificati sorsero sulle alture.

Nei documenti della metà del XII secolo, compaiono accanto ai nomi dei luoghi che ricordavano gli invasori (Ara della Turchetta a Sant’Anatolia, e Aia dei Saraceni a Castelmenardo) quelli dei centri incastellati di Corvaro, Castelmenardo, Collefegato, Spedino, Torano e Poggiovallle.

Dopo la dominazione normanna, terminata nel 1268 con la sconfitta di Corradino a Tagliacozzo, iniziò l’epoca delle Signorie con i conti Mareri, fino al 1532 e i principi Colonna, fino al 1661; ai primi è legata la diffusione del francescanesimo nel Cicolano:  nel 1228 la baronessa Filippa Mareri, divenuta poi Santa, fedele seguace di San Francesco, rifugiandosi con alcune consorelle nella chiesa di San Pietro de Molito e Casardita, diede infatti origine al primo monastero femminile francescano del Regno delle Due Sicilie.

Ai Colonna successero i Savelli, i Cesarini e i Barberini che furono signori del Cicolano dal 1650 fino a tutto il XVIII secolo. Nel periodo napoleonico, abolito il feudalesimo e i suoi privilegi, si delinearono i quattro comuni che ancora oggi esistono: Petrella di Cicoli (Petrella Salto), Pescorocchiano, Borgocollefegato (Borgorose) e Mercato (Fiamignano).

Nel settembre del 1860 i quattro comuni aderirono al Regno d’Italia, ma nell’ottobre dello stesso anno, ci fu una sollevazione generale di tutti coloro che desideravano il ritorno dei Borboni.

Questa sommossa che sembrava un episodio isolato, in realtà, andò ad alimentare il triste fenomeno del brigantaggio che per un decennio circa, insanguinò la regione cicolana.

Passato al distretto di Cittaducale, governato dall’Abruzzo, il Cicolano rientrò a far parte della sfera amministrativa reatina nel 1927, quando venne costituita la provincia di Rieti

CANTALICE

1) Popolazione, Superficie, Altitudine slm

Comune  di   Cantalice, Regione  Lazio, Provincia Rieti

Superficie  37.70  Kmq

Abitanti  n. 2805

Altezza  660 mt/slm

2) Distanza dal Capoluogo e percorso stradale
Distanza dal capoluogo RIETI: 10 Km

Come arrivare: 

Da Porta D’arce (Rieti): imboccare la SS Salaria per L’Aquila, percorrerla per 400 Mt e svoltare a sinistra, percorrere la Terminillese fino a Vazia, svoltare a sinistra, proseguire per 4 Km  fino ad arrivare al centro abitato di Cantalice Superiore oppure transitare per il quartiere Quattro Strade fino al Bivio di Poggio Bustone, percorrere 4 Km per raggiungere il centro abitato di Cantalice Inferiore.

Da Roma: immettersi sull’Autostrada A1 e uscire allo svincolo di Fiano Romano, proseguire per la Salaria fino a raggiungere Rieti, proseguire per Cantalice seguendo le indicazioni sopra riportate.

Da Terni: Immettersi sulla SS Ternana fino a raggiungere Rieti, proseguire poi per Cantalice seguendo le indicazioni sopra riportate.

Da L’Aquila: immettersi sulla SS per L’Aquila fino all’uscita Santa Rufina, proseguire fino a Vazia per poi seguire le indicazioni sopra riportate. 

3) Cenni storici
La prima citazione di Cantalice risale al 1081. L’origine del paese si fa dunque risalire all’epoca tarda romana quando, in seguito a numerose invasione da parte dei saraceni, le frazioni vicine a Cantalice (Rocca di Sopra, Rocca di Sotto e Rocchetta) si unirono per costituire un centro inattaccabile. Il centro appare isolato ed inespugnabile grazie alla scabrosità del colle dove sorge il paese ed alle case serrate tra loro fino al punto più alto dominato dal Torre del Cassero. L’insediamento era articolato nella rocca,di cui oggi resta la torre con cisterna interna, riattata e più volte risistemata come dimostra la forma in parte cilindrica,in parte rettangolare, che dominava dal ripido sperone l’accesso alla montagne e il villaggio che si era formato a poco a poco, ai piedi della struttura fortificata. Il nome Cantalice deriva dalla contrazione di due termini, uno greco e l’altro latino, cata ed ilex (presso il leccio); si narra infatti che un leccio sia nato da una roccia bianca dietro la sagrestia della Madonna delle Grazie. Nel corso della storia il paese fu al centro di numerose controversie territoriali con Rieti e con i castelli vicini. Verso la metà del XIII secolo,il papa concede Cantalice e il territorio limitrofo al re di Napoli Carlo d’Angiò per aver da lui avuto l’aiuto a contrastare i Ghibellini italiani sostenitori degli Svevi e delle prepotenze dell’impero germanico. Un iniziale tentativo di Rieti di attrarre in città gli abitanti di Cantalice fu attuato nel 1304 per mezzo di un invito all’inurbamento dietro concessioni di privilegi ed esenzioni fiscali. Allettata dall’idea di possedere Cantalice, Rieti promette infatti concessioni di speciali protezioni contro ogni nemico permettendo l’annessione dei cantaliciani nell’esercito, dando loro anche il diritto di partecipare al parlamento, chiedendo però l’impegno da parte degli abitanti della Rocca di trasferirsi nel territorio reatino pagando determinate tasse e un tributo di 100 fiorini d’oro. I primi disaccordi vennero fuori pochi decenni dopo per poi aumentare di asprezza tra il XV e il XVI secolo quando si inserirono nel contesto di un’instabilità generalizzata per una serie di conflitti con i comuni limitrofi di Poggio Bustone e Rivodutri, spalleggiati da Rieti. Proprio per difendersi dalle angherie dei vari feudatari, Cantalice concorse al progetto di Carlo II di creare una nuova città che in onore del suo primogenito, Roberto Duca di Calabria si sarebbe chiamata Cittaducale. Nel 1308, con la fondazione di Cittaducale, Cantalice entrò a far parte dei suoi confini e, nel 1348, si assiste alla firma del capitoli di pace tra Riti e Cittaducale. Fu cosa di breve durata: nel 1376 si riaccesero le lotte. In questo clima di endemica guerriglia, le fortificazioni furono più volte rinforzate, nel 1437 persino i Reatini costruirono un nuovo fronte di difesa sulla cima del Montegambero, così come nel 1377 avevano fondato allo stesso scopo di difesa CastelFranco. È in quest’epoco che si fa accadere la tipica lotta tra Cantaliciani e Reatini per la “troja rapita” sul quale fatto lo spoletino Loreto Vittori ebbe a scrivere un poema in ottave dal titolo la “la troja rapita” che prende a modello la “Secchia Rapita” di Tassoni. I giochi della politica internazionale del tempo portare Cantalice sotto il papato. Con il trattato di Terracina del luglio 1443, il papa concedeva al re di Napoli, a titolo di vicariato, il governo di Terracina e Benevento e, in cambio il papa otteneva Cittaducale, Cantalice, Accumoli e Leonessa. Questa situazione durò solo 4 anni perché Niccolò V dovette ricederli al Regno di Napoli il 20 marzo 1447 per le spese della guerra delle Marche. Nel 1485 Cantalice rafforzò l’alleanza con Cittaducale contro gli aquilani che avevano fatto alleanza col papato. La contrapposizione al papato nasceva dalla consapevolezza che sottomettersi alla Stato della Chiesa significava sottomettersi a Rieti. Alla fine del 1485 si ebbero le prime avvisaglie di quanto nel marzo ’86 divenne una vera e propria guerra. La pace si sarebbe raggiunta solo l’11 ottobre quando la città di L’Aquila innalzò la bandiera aragonese. Il 25 giugno 1502 papa Alessandro VI, per richiesta di Cantalice, formava la diocesi autonoma di Cittaducale. Il Viceré stesso Ferdinando Alvarez de Toledo, Duca d’Alba, inviò in aiuto ai Cantaliciani in seguito all’ennesimo conflitto con i reatini, un robusto esercito di 7000 uomini, comandati da Ascanio della Cornia.   Quando giunse, l’assedio era già stato tolto. Il viceré avuto notizia del felice esito della guerra e della ritirata dei reatini, per onorare l’ordine e la fedeltà dei cantaliciani li esentò per 25 anni dai pagamenti fiscali perché restasse memoria di quanto accaduto, ordinò che intorno all’ama fosse scritto il motto “fortis Cantalica fides” e fosse inserita un’aquila nello stemma che da allora si presenta così ordinato: scudo coronato con torre di oro in campo azzurro, ai lati leone rampane e e l’elce ramoso, sopra l’aquila, sotto il motto suddetto. Nel 1539, Cantalice fu infeudato dall’imperatore Carlo V alla figlia naturale margherita d’Austria, sposa di Alessandro de’ Medici ed in seconde nozze di Ottavio Farnese. Il dominio farnesiniano su Cantalice durò fino al ‘700. L’attenzione di Margherita d’Austria fu subito richiamata dalle controversie tra i paesi in suo possesso, ragion per cui provvide non solo a ripararli dalle scorrerie dei briganti ma anche a rimuovere ogni causa di animosità e di dissidi tra città e Rieti: affidò ad appositi commissari la determinazione dei confini e consacrò una serie di condizioni. Morti Margherita ed Ottavio prendeva il possesso di Cantalice Alessandro Farnese che si impegnò efficacemente a far rispettare la pace firmata: la forza della legge rendeva ormai inutili i tentativi dei Reatini di ricorrere alle armi. Con il XVII secolo iniziava per Cantalice un periodo do decadenza che culminava nel 1655 con le lotte intestine tra famiglie Cantaliciane (Lancia, Tafani, Marritto, Carbuglia). Lo scompiglio generale aumentava per le continue incursioni delle bande brigantesche che si andavano diffondendo nel territorio perché si pagasse loro e non al regio tesoriere il fisco. Una di queste bande fu guidata da Giuliano Micheli. Nel 1761, si estinse la linea maschile della famiglia Farnese con la morte del duca Antonio ed i beni passarono ad Elisabetta Farnese, moglie di Filippo V di Spagna e, subito dopo, con l’ascesa al trono delle due Sicilie di suo figlio Carlo III, fu ridisegnato l’assetto giurisdizionale del regno. Già nel 1716, Cantalice aveva avuto l’autorizzazione a scindersi dal governo di Cittaducale e a nominare un proprio governatore. Questo processo di sviluppo economico e sociale ebbe il suo coronamento con la concessione del titolo di città. Passata la parentesi del periodo Farnese, un periodo di benessere si ebbe dopo il ritorno nel regno di Napoli. Dopo i  fatti di marzo 1821 e la sconfitta di Pepe, ricomparvero i briganti. Il colera negli anni ’40 comportò dannose conseguenze e i nuovi confini tra Stato Pontificio e Regno delle due Sicilie spezzava l’unità territoriale di Cantalice. Cantaliciani figurarono sia nelle truppe garibaldine quanto nell’esercito regolare.

4) Beni culturali, artistici, storici, ambientali.

Cantalice è un arroccato paese ai piedi del Terminillo, con la testa quasi sulla cima di monti (la vetta più alta del Terminillo ricade nel suo territorio) e i piedi stanchi che si bagnano sulle rive dei Laghi Lungo e Ripasottile, oggi interessati da una riserva naturalistica. Le sue braccia stringono la vicina Leonessa e il Comune di Rieti. Il territorio va dalla neve invernale e frescura estiva delle sue montagne, fino alla tiepida nebbia che avvolge le sue brevi pianure lungo il passeggiare dei laghi. 

L'intero territorio è coperto di chiese, alcune celate negli angoli impensabili del centro storico, altre sono ai piedi del paese o arroccate in vecchi agglomerati urbani. 

Chiesa Di San Felice Ed Il Torrione Del Cassero

Dopo la strettoia del torrione della cosiddetta Porta da Capo, dove si può leggere murata un’epigrafe risalente a Carlo V, si apre la superba piazza dove si erge con la sua settecentesca facciata la Chiesa di San Felice.

Da questa piazza si gode un suggestivo panorama con vista sui laghi Lungo o di Cantalice e di Ripasottile, sullo sfondo in lontananza una corona di monti dominati dal Tancia, alle spalle punta alta del paese e segno della grandezza della sua storia il Torrione del Cassero, recentemente restaurato, appena sotto i resti della Chiesa di Sant’Andrea con ancora visibile la cella campanaria e parte dell’abside con tratti di affreschi ormai illeggibili, conservato l’austero portale. Accanto alla Chiesa di San Felice spicca il campanile, risistemato all’inizio di questo secolo, e sulla destra la sede della Confraternita di San Felice, con sulla facciata lo stemma di Cantalice. All’interno della Chiesa, sulla pala d’altare è raffigurato San Felice, Gesù Bambino e alcuni angeli. Dalla medesima piazza parte Via Giovan Battista Valentini (l’illustre umanista detto, per la sua origine, il Cantalicio) che con alcune centinaia di scalini collega la parte superiore a quella più bassa. Dopo i primi scalini, guardando a sinistra si può vedere l’ex convento delle francescane, da poco restaurato e utilizzato da privati per civili abitazioni. 

Chiesa Della Madonna Pace:

Prima di entrare nella stradina che immette nell’abitato di Cantalice Superiore è opportuno fermarsi a visitare la quattrocentesca chiesa della Pace interessante per gli affreschi (da notare quanto resta nell’abside di una bella Annunciazione) e per il settecentesco soffitto a cassettoni. Attigua alla Chiesa è la casa parrocchiale. 

Chiesa Della Misericordia:

Scendendo dalla piazza della Chiesa di san Felice, si trova la chiesa della Misericordia con l’immagine della Madonna affrescata nella parte alta dell’abside. È questa la Chiesa della Confraternita della Misericordia o Compagnia della Buona Morte. 

Palazzo Ramacogi:

Poco avanti al numero civico 40, si apre il bel portale di Palazzo Ramacogi con sulla facciata esterna una bella loggetta cinquecentesca a cinque arcate.

Si scende ancora e ci si ritrova nelle due piazza-terrazze di Piazza del Popolo, con le finestre rinascimentali di Palazzo Ramacogi, e di piazza Martiri della Libertà. 

Chiesa Di Santa Maria Del Popolo:

Da qui si vede in bello scorcio la piazzetta antistante la Chiesa Parrocchiale di Santa Maria del Popolo, con facciata adorna di un bel portale del 1548. L’edificio, quasi completamente restaurato, ha alla sua sinistra i portici del Convento Agostiniano. La Chiesa ha tre navate e sopra l’altare maggiore si evidenzia una pregevole tela del XVII secolo rappresentante l’Ultima Cena, all’interno i monumenti funebri di Giovan Battista Valentini e del veneratissimo San Felice Porri, l’umile frate cantaliciano primo cappuccino elevato agli onori dell’altare.

La Croce Processionale , che si conservava nella canonica, opera di un orafo di scuola abruzzese, si trova presso il Museo Diocesano di Rieti. 

Chiesa Di Madonna Delle Grazie:

Nella parte antistante l’abitato, sotto una roccia dirupata, si erge la Chiesa di Santa Maria delle Grazie dove si conserva un’antica statua lignea della Madonna che la leggenda vuole ritrovata miracolosamente in una grotta e che viene portata in processione il giorno della sua festa. 

San Liberato:

Scendendo a Cantalice Inferiore e continuando per la Provinciale, giunti al Bivio, sulla destra, a meno di un Km, sorge l’abitato di Sa Liberato con la Chiesa omonima costruita su uno sperone travertinoso, antico oratorio conserva all’interno numerosi e interessanti affreschi, nel campanile si conserva una campana del XIII secolo dedicata alla Madonna della Grandine come recita la scritta che la percorre.

Santuario Di San Felice All’acqua:

Continuando la discesa e attraversato l’abitato di Civitella  sulla bella strada panoramica si giunge al Santuario di S. Felice all’Acqua cosiddetto dalla sorgente, meta di pellegrinaggi e devozione popolare. Dall’ultima domenica di Agosto alla prima di Ottobre si susseguono tutta una serie di riti in onore del Santo Cappuccino. Nella piccola chiesa sopra l’altare, si conserva un dipinto su tavola raffigurante il Santo. 

Il Lago Lungo:

Il Lago Lungo (m371) giace nella piana sottostante al paese di Cantalice. Lungo più di un chilometro e con una circonferenza di 3, alla sua estrema punta meridionale è collegato con un breve canale ad un altro laghetto (Lago di Fogliano). Il Lago Lungo giace in mezzo ai campi proprio dove cominciano ad innalzarsi i primi contrafforti dei Monti Reatini. Non è facile avvicinarvisi; è meglio ammirarlo dai colli circostanti.

Come arrivarci: La Riserva occupa la parte nord-ovest della Valle Santa e si raggiunge tramite la vecchia SS. 79 Ternana. Segnaletica in loco.

La sua organizzazione si avvale di sentieri escursionistici: pedonali, ciclabili ed equestri; di sentieri natura a carattere didattico con stazioni di sosta e punti di osservazione; di zone riservate ai pic nic; di museo; di un campeggio; di due zone di interesse archeologico; di più parcheggi auto; di due monumenti naturali, uno dei quali, quello delle Sorgenti di S. Susanna, tale è stato dichiarato ai sensi dell' art. 5 della L.R. 46/77.

Il Lago Di Ripasottile:

Il Lago di Ripasottile (m371) è lungo quasi 2 Km ed ha un perimetro di 6. Su di esso vi sono due isolette ed è affiancato da altri due piccoli specchi d’acqua. Il punto migliore per ammirarlo è dove esce l’emissario, il Fosso Fiumarone, che scarica nel Velino. Da lì è possibile percorrere una sponda, ma i folti canneti ostacolano la visuale. Meglio salire sulle alture circostanti, dalle quali si può abbracciare l’azzurra distesa, popolata di uccelli palustri dall’autunno alla primavera. 


5) Personaggi Illustri
S.Felice da Cantalice – Biografia

Nato a Cantalice tra il 1513 e il 1515 da Sante Porri e Santa, è stato battezzato con il nome di Felice.

Da fanciullo, costretto dalle ristrettezze economiche della famiglia, lascia Cantalice per Cittaducale dove si offre come pastorello prima, bifolco uomo di fiducia dopo, della facoltosa famiglia Picchi.

Lavorando i campi e domando il bestiame non tralascia la sua preghiera; dice di non conoscere che sole 6 lettere: cinque rosse (le piaghe del Signore) e una bianca (la Vergine Immacolata).

Un grave incidente sul lavoro,che gli poteva costare anche la vita, lo determina a lasciare tutto per seguire la sua vocazione già percepita negli anni passati: sarà Frate Cappuccino. Dopo venti anni di lavoro faticoso, lasciò l’ospitale famiglia Picchi e bussò al Convento dei Cappuccini di Santa Maria del Monte a Cittaducale dove venne accolto nel 1543. Nella professione religiosa (12 aprile 1545) non gli fu cambiato il nome di battesimo e venne chiamato Fra Felice quasi ad attestare, con il nome l’alto fine cui era chiamato.

Fu amico di cardinali e nobili che ammoniva e consigliava familiarmente “con tutti benigno, con nessuno adulatore, familiare di pochi, sempre sereno, dolce nel parlare, innamorava tutti col suo prediletto Deo Gratias”.

Morì a Roma il 18 maggio 1587. Urbano VIII, che da ragazzo lo aveva conosciuto, il 1° ottobre 1625, lo dichiarava Beato; Clemente XI, il 28 maggio 1712, scriveva Fra Felice da Cantalice nell’albo dei Santi.

Giovan Battista Valentini detto il Cantalicio

Giovan Battista Valentini nacque a Cantalice nel 1450, ancora giovanissimo si trasferì a Roma presso l’alloggio vaticano per studiare;qui seguì assiduamente le lezioni di Gasparo Veronese. Divenuto sacerdote inziò ad insegnare belle lettere nelle principali città italiane, S. Gimignano, Siena, Firenze, Foligno, Perugina, Viterbo. Grande studioso ed esperto di lingua e letteratura latina scrisse una grammatica latina, un trattato di metrica e commenti alle opere di Persio e Giovenale.

Assunse anche diversi incarichi come docente precettore presso Lorenzo De’ Medici e altre importanti famiglie dell’ epoca ( Orsini, Borgia, Della Rovere, Colonnesi, Savelli..). Tra le sue produzioni in versi spiccano poemetti ed ecloghe aventi per tema imprese di eroi dell’ epoca come Giulio Cesare Varano e Federico d’ Urbino.

Nel 1483 fu nominato”Dottissimo maestro e precettore”nella città di Rieti.In questo periodo compose un noto glossario latino – reatino  cantaliciano oggetto di studio di alcune facoltà di studi classici. Nel dicembre del 1503 Papa Giulio II lo nominò vescovo di Atri e Penne.qui visse fino al 1515,anno della sua morte.

6) Economia 

La maggior parte della popolazione attiva è impiegata nel terziario e nel settore edilizio. L’agricoltura ha una conduzione prevalentemente a carattere familiare ed è orientata alla coltivazione di cereali e ortaggi. Nella zona collinare sono presenti vigneti e uliveti. Tipici i castagneti di Capolaterra dove si raccolgono castagne prelibate. Le zone montuose sono ricche di funghi porcini, tartufi e frutti del sottobosco. 

Piatto tipico del nostro territorio sono le Strengozze ricavate dall’impasto di acqua e farina e condite con un sugo di Pomodoro, Aglio, Olio e Maggiorana.

7) Manifestazioni ed eventi

Gennaio: Festa della Befana con doni per bambini

Febbraio: Carnevale Cantaliciano

Marzo: San Gregorio, fiera di merci e bestiame -  San Giuseppe, tradizionale frittellata

Aprile: Festa della Madonna della Grazia, Corsa Ciclistica - Fiera di merci  e bestiame

Maggio: Santa Croce, festa a Capolaterra - Festa San Liberato - Festa San Felice - Festa Madonna della Misericordia - Autoslalom Città di Cantalice

Giugno: Festa Madonna della Grandine - Festa Sant’Antonio da Padova

Agosto: Estate Cantaliciana - Concerti al Chiostro - Sagra delle Strengozze - Apertura Santuario san Felice All’Acqua con fiaccolata - Sant’Antonio da Padova a San Liberato

Settembre: Mostra di prodotti tipici al santuario di San Felice all’Acqua

Novembre: Festa di Sant’Emidio - Sagra della Castagna

Dicembre: Manifestazione Natalizia

GRECCIO

1) Popolazione, Superficie, Altitudine slm

Comune di Greccio, Regione Lazio, Provincia  Rieti

Superficie  17.88  Kmq

Abitanti  n. 1466

Altezza  705 mt/slm

2) Distanza dal Capoluogo e percorso stradale

Da Nord:

Autostrada A1 Firenze-Roma

Uscire dal casello di Orte per Terni

Seguire quindi le indicazioni per Greccio-Rieti

Oppure: Uscire subito dopo la barriera Roma-Nord per Fiano Romano

Seguire quindi le indicazioni della Via Salaria per Rieti e quindi per Greccio.

Da Sud: Autostrada A1 Napoli-Roma

Prendere la deviazione altezza S. Cesareo, con la bretella di ricongiungimento alla A1 Firenze-Roma in direzione Roma, giunti alla barriera Roma-Nord uscire subito per Fiano Romano e seguire quindi le indicazioni della Via Salaria per Rieti e quindi per Greccio.

3) Cenni storici

Greccio, è un paesino di antica origine medievale, situato a 18 chilometri dal capoluogo, arroccato a 705 metri di altitudine sulle pendici del Monte Lacerone.

Da alcuni cenni storici, sembra essere stato fondato da una famiglia o colonia greca, fuggita o esiliata dalla patria per guerre e distruzioni e stabilitasi in questo luogo, colpita dalla comodità di difesa naturale che esso offriva; onde il nome di Grecia, Grece, Grecce ed infine Greccio.

Ebbe a sostenere fiere lotte con paesi confinanti e subì una distruzione per opera delle soldatesche di Federico II nel 1242, anche nel 1799 subì l'invasione ed il saccheggio dell'esercito napoleonico.

 Da ricordare inoltre la maggior frazione del Comune, Limiti di Greccio; la sua origine risale, si presume, al 300 A.C. Il fiume Velino formava un confine (LIMITES) tra le acque del lago e la terra ferma: ne rappresentava appunto il limite nord-occidentale.

Il console Lucio Curio Dentato, con l'aiuto dei Sabini sottomessi a Roma e già integrati nei suoi usi e costumi, non potendo avere partita vinta con gli Umbri, ricorse ad una operazione grandiosa ed efficace: con uno sforzo immane di braccia aprì un varco alle acque del lago dalla parte nord-ovest facendo precipitare la massa d'acqua racchiusa nella valle sul territorio degli Umbri sottomettendoli a Roma, bonificando la grande pianura reatina e formando le famose cascate delle Marmore. ( le più alte d'Italia 165metri).

Il paese di Greccio ha avuto l'onore di ospitare, per più volte, il Poverello di Assisi che, a Greccio, rievocò per la prima volta la rappresentazione sacra del presepe. San Francesco venne a Greccio intorno al 1209.

Tra coloro che andavano a sentire la parola del piccolo frate, c'era Giovanni Velita, il castellano di Greccio che divenne un innamorato del Santo. Dal 1217, Giovanni divenne uno dei migliori amici di Francesco e si prodigò per onorare nel miglior modo possibile quest' uomo, che già aveva manifestato i segni della santità. E mentre Francesco dimorava nella misera capanna ebbe le visite di Giovanni Velita, il quale, un po' grosso di costituzione, un giorno gli chiese di scegliere una dimora più vicina per confortare lui e il suo popolo con la sua parola.

Francesco comprese la sincerità di tale proposta e l'accettò volentieri dicendo che avrebbe rimesso la scelta della nuova dimora, non alla sua volontà, ma ad un tizzo lanciato in aria da un fanciullo. La leggenda o verità non accertata racconta che trovato un fanciullo di quattro anni lo si invito a lanciare il tizzo in aria. Obbedì il fanciullo: "et el focoso tizzone, si come un dardo dall'arco scoccato, volando veloce se ne andò ad incendiare una selvaggia selva, sopra da un monticello, il quale d'appartenenza era del Velita, et tutto questo fece, alla lunghezza de uno bon miglio et più". Stupiti i Grecciani di tanto miracolo si recarono, con Francesco e con Giovanni Velita, al luogo ove era caduto il tizzo.

Questa località ripida e scoscesa fu scelta come nuova dimora del Santo.

Francesco amava l'eremo di Greccio, e aveva una predilezione anche per gli abitanti di quella terra, per la loro povertà e semplicità, perciò si recava spesso a soggiornare lì, attirato inoltre da una celletta estremamente povera ed isolata dove il Padre santo amava raccogliersi. A proposito degli uomini di Greccio soleva dire tutto felice ai frati: "non esiste una grande città dove si sono convertiti al Signore tante quante ne ha un paese così piccolo."

 Siamo ormai alle porte dell'inverno e un pensiero assillante dominava la mente di Francesco: l'avvicinarsi della ricorrenza della nascita del Redentore.

 Tormentato dal vivo desiderio di dover celebrare quell'anno, nel miglior modo possibile, la nascita del Redentore, giunto a Fonte Colombo, mandò subito a chiamare Giovanni Velita, signore di Greccio, e così disse: "Voglio celebrare teco la notte di Natale. Scegli una grotta dove farai costruire una mangiatoia ed ivi condurrai un bove ed un asinello, e cercherai di riprodurre, per quanto è possibile la grotta di Betlemme! Questo è il mio desiderio, perché voglio vedere, almeno una volta, con i miei occhi, la nascita del Divino infante."

Il cavaliere Velita aveva quindici giorni per preparare quanto Francesco desiderava e tutto ordinò con la massima cura ed " il giorno della letizia si avvicinò e giunse il tempo dell'esultanza!".
 Da più parti, Francesco aveva convocato i frati e tutti gli abitanti di Greccio. Dai luoghi più vicini e lontani mossero verso il bosco con torce e ceri luminosi. Giunse infine il Santo di Dio, vide tutto preparato e ne godé.

 Greccio fu così la nuova Betlemme! 

 Così ebbe origine il tradizionale Presepe che si costruisce in tutto il mondo Cristiano, per ricordare la nascita del redentore...

L’economia del piccolo borgo medioevale era prevalentemente incentrata sullo sfruttamento delle risorse agricole, dell’allevamento, dei pascoli e dei boschi, che tuttora ricoprono, insieme alla nascita di nuove e più diversificate attività, il volano dell’attività economica di Greccio. 

Tuttora, infatti, Greccio è conosciuto nel mondo per le sue bellezze paesaggistiche, per il ricordo che offre di un paese sano, “vecchio stile”, che ad alcuni può sembrare “antico”, ma che per molti è invece rimasto attento alla cura del passato e delle tradizioni legate anche al turismo religioso. Proprio a ragione di questo, gli aspetti economici, folcloristici e tradizionali non hanno mai potuto esimersi dallo splendido ed allo stesso tempo oneroso compito di continuare a rendere viva la tradizione e la storia di questo piccolo borgo medioevale.

4) Beni culturali, artistici, storici, ambientali.
Dal punto di vista artistico Greccio possiede tutta una serie di strutture architettoniche,di decorazioni e di relativi affreschi che vale la pena di vedere e conoscere. In primis tra le bellezze da vedere c’è da menzionare la Colleggiata di S. Michele Arcangelo, restaurata nel 1799 dopo il saccheggio delle truppe francesi. Alla chiesa si giunge tramite una scenografica scalinata, dalla piazza del paese che scopre la vista di un imponente campanile, che un tempo costituiva la Torre del Castello del Velita. Giovanni Velita, feudatario del posto, fu il promotore nella notte del 25 Dicembre 1223, della Natività, come attestano i biografi francescani: S. Bonaventura e S. Tommaso da Celano. All’interno della Colleggiata, nella zona absidale, si possono notare due meravigliosi affreschi L’ultima cena e La discesa dello Spirito Santo.

Degna di essere vista è pure La Chiesa della Madonna del Giglio, ricca di stucchi e di decorazioni, di recente riconsacrata e riaperta al culto dei tanti fedeli.

In prossimità di Greccio capoluogo, salendo dalla frazione di Limiti, agli occhi del viandante appare l'imponente struttura del Convento Francescano, costruito in più fasi su arditi pilastri e roccia; il Convento di Greccio si affaccia sulla Conca Reatina insieme agli altri Santuari francescani, formando così una virtuale croce...da ciò il nome valle Santa. La scelta del luogo, come narra la leggenda, fu affidata al lancio di un tizzone da parte di un fanciullo. Sul Monte Lacerone, infatti, nel 1209 S. Francesco giunse una prima volta e fu sinceramente colpito da quel luogo e dalla devozione dei grecciani che più volte il poverello di Assisi si recò a Greccio, ma solo nel 1223 volle rappresentarvi, dopo avere chiesto il permesso al Pontefice Onorio III, e con l’ausilio di Giovanni Velita, che amava il Santo e Greccio stesso di un amore vero e puro, la Natività di Gesù Bambino. Per questo motivo Greccio è oggi considerata la Betlemme dell'Occidente. Tutto il Santuario di Greccio parla di Francesco, dalla Cappella del Presepe (1228), dedicata a Santa Lucia, ed edificata proprio sul luogo delle Rievocazione. La piccola Cappella presenta un affresco di scuola giottesca del '400, che rappresenta la Natività di Betlemme e quella rievocata a Greccio; al di sotto si trova il masso sul quale fu posto il fieno ed il simulacro di Gesù Bambino. All’interno del primo nucleo del Convento ci sono, inoltre, da visitare il refettorio e il dormitorio voluti dallo stesso Velita. Il refettorio conserva ancora oggi i resti della vaschetta per pulire le vettovaglie ed un camino restaurato, attraverso una piccola apertura, fiancheggiata da affreschi del ‘500, si può scorgere il dormitorio ligneo di S. Bonaventura ( 1260-1270), quando San Bonaventura era il Generale dell’Ordine Francescano. E’ del 1228 la Chiesina dedicata al Santo che si trova allo stesso livello del dormitorio ligneo ed ha una copertura a botte costellata di stelle con l’immagine dell’Agnello pasquale ed il Beato Giovanni da Parma. Di particolare interesse sono i severi stalli, il leggìo, il supporto girevole per sostenere il libro corale e la lanterna. Si possono, inoltre, notare sulle circostanti pareti, un affresco trecentesco che raffigura il Santo e l’Angelo che gli annuncia la redenzione dai peccati, ed una tempera, incassata in un tondo, della Vergine con il Bambino, opera quest’ultima, attribuita a Biagio d’Antonio, discepolo del Ghirlandaio. Sopra l’altare troviamo una tavole di scuola umbra della Deposizione tra i Santi, al di sotto il masso sul quale predicava San Francesco a Greccio. A fianco della Chiesina, l'Oratorio di S. Francesco conserva un ritratto del Santo. Tommaso da Celano ha lasciato un’attenta descrizione fisica e morale di San Francesco ed il ritratto corrisponde alla descrizione del biografo; si suppone che l’autore abbia conosciuto personalmente il poverello d’Assisi, ma l’immagine su tela non può essere considerata l’originale in quanto l’uso della tela è di epoca posteriore al 1200.

Dal piazzale si può entrare nella nuova chiesa costruita nel 1959, la quale ospita al suo interno e precisamente nella navata superiore, una mostra permanente di presepi. Poco lontano dalla nuova chiesa si trova l’Oasi Francescana, un’imponente struttura adibita a centro conferenze e a ritrovo di tutti quei pellegrini che cercano un luogo tranquillo per fermarsi a Greccio; l’edificio, infatti, completamente gestito dalla comunità francescana di del luogo, consta di 90 stanze per un totale di circa 200 posti letto. Al di sopra del Convento Francescano e dell’Oasi, sulla sommità del monte, si trova la Cappelletta dove il Santo “…poteva con grande libertà abbandonarsi alla contemplazione…”,  originariamente era solo una grotta, quello che si vede oggi, invece, fu costruito nel XIV sec., nella parete di fondo si può, infatti, notare una pittura del ‘600 che rappresenta la morte del Santo. L’accesso al Santuario è reso possibile da una strada costruita nel 1927, inoltre, è stato realizzato un eliporto in occasione della visita in questi “Santi Luoghi” del Papa Giovanni Paolo II, il 2 gennaio 1983. Salendo, a circa 750 mt. Di quota, si notano tra i verdeggianti boschi di lecci tre cannelle d’acqua limpida, sulla parete un affresco che rappresenta San Francesco mentre tende la mano a un lupo, da ciò il nome delle sorgenti Fonte Lupetta con acque adatte per le cure idroponiche. Questo affresco ricorda il miracolo del lupo che, secondo la tradizione, sarebbe avvenuto nei pressi del castrum di Greccio e non a Gubbio. Per gli appassionati di trekking, dalla Fonte Lupetta alla Cappelletta si può praticare tale sport, ed ultimamente è stato anche costruito un intero percorso, per gli amanti delle passeggiate in montagna, che dalla Cappelletta arriva sino ai Prati di Stroncone in provincia di Terni.  Da ultimo, non certo per importanza, va ricordata l’imponente Abbazia Cistercense di San Pastore questa ci si presenta ben distinta sul colle, più simile ad un fiero castello che ad un monastero. La prima pietra di questa opera, fu posta, come testimoniava una lapide, il 5 maggio 1255 per opera dell'abate Andrea, del priore Roberto e del maestro d'opera Anselmo. Nel 1264 i lavori maggiori erano compiuti: la chiesa, il chiostro con l'aula capitolare,la sacrestia e il parlatorio. Nel 1283 il monastero era ancora in costruzione seguendo i canoni dell'arte cistercense e nel 1292 era stata ultimata anche la torre campanaria. Per tutto il XIV secolo San Pastore era in fiorentissimo stato e godeva di altissime considerazioni dal comune di Rieti con il quale aveva buoni rapporti. Tra la fine del XIV sec. ed inizio del XV incominciò per l'abbazia cistercense la parabola discendente; le ragioni di questa decadenza erano dovute alle devastazioni dei fondi, a rapine, a saccheggi ad opera di malfattori e al malgoverno di abati disonesti. Nel 1426 molti beni del monastero furono ceduti e l'abbazia divenne commenda. Varie vicissitudini si ebbero poi per il monastero sino a farlo diventare un rudere pieno di vegetazione e erbacce parassite, ma oggi anche grazie all’intervento di un privato con la sovrintendenza del Ministero per i Beni Culturali è stato completamente ristrutturato fino a ritrovare l’antico splendore tanto che nell’ultimo anno è nato, alle sue pendici, un bellissimo agriturismo che dal convento prende il suo nome. Quest’anno, infine, sarà inaugurata la prima ala del Museo dei Presepi, una struttura realizzata all’ingresso del centro storico di Greccio capoluogo, leggermente rialzata dal resto delle altre case e totalmente edificata in pietra, in armonia con lo stile del borgo medioevale del paese. Inoltre il Comune di Greccio ha  ultimamente approvato un piano particolareggiato per il centro storico del paese che vede il rifacimento e la ristrutturazione di alcune parti del borgo medioevale così da rendere il piccolo paesino ancora più  splendente nel ricordo della sua storia.

5) Personaggi Illustri

Tra i personaggi illustri che popolarono questi splendidi luoghi primo tra tutti c’è sicuramente San Francesco, anche se il Santo viene spesso maggiormente legato ad Assisi, la storia che lo lega a Greccio, come descritto in precedenza, è di fondamentale importanza e di toccante emozione. Insieme al Santo troviamo il Signore di Greccio, Giovanni Velita che scrisse la storia della Natività insieme al Santo.

6) Economia 

Come detto in precedenza, il settore economico di Greccio si è evoluto nel tempo pur restando però sempre legato ad un’economia rurale, per lo meno per quel che riguarda direttamente la vita nel paese. All’interno del paese, nella frazione di Limiti, troviamo, infatti, due falegnamerie di piccole dimensioni a conduzione familiare, che sfruttano anche le risorse boschive che circondano Greccio. Da ricordare, poi tra le nuove industrie nate a Greccio e legate a particolari produzioni alimentari, c’è l’allevamento e la produzione al dettaglio e all’ingrosso di carne di struzzo che offre un ampia gamma di prodotti di questo nuovo tipo di libagione, ma non solo, ci sono anche, infatti, le uova di struzzo particolarmente raffinate per la pasta fatta in casa. Oltre agli alberghi e ai ristoranti che si trovano, ormai da tempo immemore, nella piazza di Greccio capoluogo, sono nate diverse strutture ricettive legate al turismo non solo religioso ma anche enogastronomico. Da menzionare tra le tante, L’Osteria di Nonna Gilda, nella frazione di Spinacceto a valle di Greccio, l’Osteria è un piccolo localino gestito come vineria e ristorante tipico dall’esperta sommelier che possiede il locale e che offre insieme ad un’atmosfera cordiale e raccolta anche ottimi vini e succulenti pasti legati alle tradizioni culinarie del posto. Per quanto concerne l’artigianato, a parte quello tradizionale legato all’utensileria quotidiana, che sta purtroppo perdendo importanza anche a causa del disinteresse da parte dei giovani, ne sta però nascendo un altro legato alla cultura presepiale e che, negli ultimi due anni, anche grazie alle iniziative messe in atto, sta coinvolgendo molta gente del luogo. Alcuni grecciani, infatti, si stanno avvicinando, chi per diletto chi per passione, all’arte del presepe, diffondendo ancor di più questa cultura che trova già tanti appassionati in tutto il mondo cristiano e non.

Tra i prodotti tipici della cucina, vanno ricordati: Fettuccine e Fregnacce alla grecciana,

 Cannelloni alla francescana, Sanguinacci, Pecora alla Grecciana, Pappardelle al cinghiale

7) Manifestazioni ed eventi

Tra le manifestazioni da ricordare ci sono la Festa della Madonna (maggio) e la Festa di S. Antonio (13 giugno). Nel mese di Agosto ricordiamo “L’agosto grecciano” con manifestazioni folkloristiche, danzanti e culinarie; nello specifico passiamo a descrivere le nostre iniziative cominciando dalla Passeggiata Ecologica.

Altro appuntamento è la Cena Medioevale che la Pro Loco organizza ormai da alcuni anni nella Piazza di Greccio capoluogo; 

Come ogni anno, inoltre, la Pro Loco ha partecipato alla Mostra dell’oggettistica  del presepe tenutasi a Greccio nei giorni 5-6-7-8 di dicembre, con uno stand informativo delle peculiarità del luogo e delle relative manifestazioni, oltre alle brochure e ai depliant. Da oltre 30 anni, ormai, la Pro Loco di Greccio organizza la Rievocazione Storica  del Primo Presepe del Mondo, richiamando l’attenzione di numerosi turisti che  assistono a questa manifestazione con grande meraviglia. 

MONTASOLA

1) Popolazione, Superficie, Altitudine slm

Comune di Montasola, Regione Lazio, Provincia  Rieti 

Superficie  12  Kmq

Abitanti  n. 480

Altezza  607 mt/slm

2) Distanza dal Capoluogo e percorso stradale

da Rieti 30 km, da Roma 65 km.

Come arrivare: da Rieti: direzione Contigliano, proseguire provinciale Fontecerro fino al bivio di Cottanello, poi direzione poggio mirteto lungo la provinciale Finocchieto per circa 6 km.

Da Roma: Via Salaria o autostrada A1 direzione Firenze fino a Fiano Romano quindi la S.S. 313 fino al bivio Torri in sabina – Montasola

3) Cenni storici

Il territorio di Montasola mostra stracce d’occupazione del suolo fin dall’età romana. Nei pressi del luogo dove sorge Montasola esisteva la città di Lauro ( 920-930). A seguito della distruzione da parte dei goti gli abitanti si ritirarono sul monte San Pietro chiamato poi Monte Asula. Intorno alla Chiesa di San Pietro e alla Rocca, risalenti alle origini dell’insediamento, intorno l’anno 1060, si è costruita una piccola comunità sotto la protezione della Chiesa di Roma, e la fondazione è databile nel 1191 da Celestino III. Ancora presenta la struttura medievale tipica dell’incastellamento. Nel corso dei secoli diverse famiglie storiche ne presero il possesso: in particolare i Savelli e gli Orsini. Nel 1853 Montasola divenne comune autonomo.

4) Beni culturali, artistici, storici, ambientali

Montasola è un paese rurale tra i Monti incontaminati della Sabina. Situata in alta collina è sempre vissuta prevalentemente di sostentamento agricolo,ancora fortemente sentito nella cultura e nei costumi del paese, dalla cucina alle usanze.

Tra le produzioni maggiori compare l’olio extra vergine d’oliva d.o.p.  sabino; è ricca di prodotti naturali spontanei del territorio ( funghi,asparagi,ecc.) e di allevamenti allo stato brado.

Dal punto di vista dei reperti,sono diversi i ritrovamenti di ville e tombe di origine romana appartenute a imperatori e poeti romani ( Lucio Aurelio Cotta e Orazio).

Tra i monumenti maggiori sono la chiesa parrocchiale di San Pietro e Tommaso, la chiesa di San Michele Arcangelo (presumibilmente la più antica) e nel complesso dell’Opera Pia Cimini ( che comprende un antico ospedale e un oratorio) la Chiesetta dell’Oratorio, unica nel suo genere in tutto il circondario. Nel sito della antica città di Lauro esiste la chiesa di Santa Maria Morella,e nel Parco del “Monte” la chiesetta dedicata alla Vergine Maria.

Tra i prodotti tipici compaiono le “Fregnaccie”,tradizionali crespelle di acqua e farina aromatizzate da mentuccia e pecorino, la cui sagra si festeggia l’ultimo fine settimana di Maggio. Principali manifestazioni sono 1° maggio fava col pecorino, ultimo sabato di Luglio “antichi sapori come una volta” nelle cantine e nelle piazze; secondo sabato di novembre “polentone e vino novello” (polentone: piatto tipico a base di polenta, pancetta e pecorino).

PAGANICO SABINO

1) Popolazione, Superficie, Altitudine slm

Comune di  Paganico Sabino , Regione   Lazio, Provincia  Rieti

Superficie 9.20 Kmq

Abitanti  n. 187

Altezza  720 mt/slm

2) Distanza dal Capoluogo e percorso stradale

Distanza dal capoluogo RIETI: 42 KM

Come arrivare: 

Da Rieti – SS. Salaria direzione Roma – SP TUranense direzione Carsoli (Km 42 circa).

Da Roma – Autostrada RM/AQ A24 – Casello Carsoli/Orticola  Valle del Turano – SS Tiburtina direzione Carsoli – SP Turanense direzione Rieti (KM 75 circa)

3) Cenni storici

Paganico Sabino è uno dei più antichi della Valle del Turano e già documentato nell’852 (Regesto Farfense). Non se ne esclude l’origine romana per alcune tracce di tale presenza nella zona. Infatti, poco distante dal paese (circa 2 Km), nelle vicinanze del fiume Turano, si trova la “Pietrascritta” - monumento sepolcrale della famiglia dei Muttini ricavato da un masso staccatosi in antico dalla parete rocciosa soprastante. Nella facciata principale un’iscrizione si sviluppa su tre righe e, a causa degli agenti atmosferici, risulta oggi in parte compromessa. 

P(ublius) Muttinus P(ubli) filius, pater - Clodia mater - P(ublius) Muttinus, P(ubli) f(ilius) - Ser(gi tribu), Sabin(us), f(ilius)

L’aspetto del borgo è quello di un “castrum” medioevale; l’ingresso è segnato da due porte che conducono tramite strettissime viuzze al cuore del paese nel quale si presume ci sia stata l’antica rocca, il luogo porta infatti il suo nome. Alla sommità del paese si trova la chiesa di Santa Maria dell’Annunciazione, già esistente nel 1398, con l’interessante presenza nella sua parete destra, di un affresco tardo quattrocentesco della Crocifissione. Al fianco della porta principale del borgo medievale si trova la parrocchiale San Nicola mentre nell’attuale cimitero è situata la chiesa di San Giovanni Battista nella cui facciata esterna sono murati quattro frammenti di Pluteo in pietra arenaria che sembrano far parte di un unico complesso decorativo di epoca altomedievale

4) Beni culturali, artistici, storici, ambientali

La forte attrattiva di Paganico Sabino è rappresentata dalle bellezze naturalistiche e dalla ricchezza “storico-culturale”. Il territorio comunale è compreso tra i 530 MT circa di altitudine del Lago del Turano e i 1438 mt. di altitudine del Monte Cervia. Con L.R. del 3.10.97 n. 29 un’ampia fetta di esso entra a far parte della Riserva Naturale Monte Cervia e Monte Navegna il cui paesaggio vegetale è rappresentato da rigogliosi boschi di querce miste con la presenza di estesi castagneti popolati da alcuni esemplari secolari di rara bellezza e, più in alto, faggeti che lasciano spazio ad ampie praterie. Il popolamento animale è ricco di specie legate agli ambienti boschivi mentre tra gli uccelli sono saltuariamente presenti coppie di grandi rapaci. Nel versante sud-ovest del Cervia, su un’aspra parete rocciosa, si manifesta la presenza di numerose grotte e sporgenze rocciose ricoperte alla sommità dal caratteristico ornamento del leccio. Numerosi antichi sentieri si snodano all’interno della riserva. Il borgo invece, con il suo caratteristico aspetto medievale, anche se poco abitato, conserva  abbastanza decorosamente la struttura urbanistica originaria. Tra i monumenti storico archeologici più interessanti ci sono: la Pietrascritta, monumento sepolcrale a dado del 1° secolo A.C. , quasi unico nel suo genere nella Sabina e una stipe votiva del 3° sec. A.C. investigata dai ragazzi della Pro-Loco e dalla Soprintendenza competente, la chiesa dell’Annunziata, ora trasformata ad ostello con il progetto albergo diffuso, esistente già dal 1300, con importante affresco cinquecentesco ora interessato da un progetto di restauro; la chiesa di San Nicola, Parrocchiale con due interessanti tele settecentesche ottocentesche recentemente restaurate; la chiesa di San Giovanni, risalente al medioevo, con interessanti fregi sulla facciata e recuperata e resa decorosa recentemente dall’apposizione di pale pittoriche riguardanti la vita di San Giovanni decollato, a cura del pittore locale Mauro Vignocchi; la “Mola”, ex mulino ad acqua costruito nel 1860 sul fosso dell’obito e ora adibita ad albergo diffuso. 

5) Personaggi Illustri
N  .a.

6) Economia 

Fino alla metà del nostro secolo, Paganico è stato un importante centro commerciale, dove convergevano merci e prodotti dei paesi vicini grazie anche alla sua posizione strategica di passaggio fra il Cicolano e l’area sabina e romana. Nel XVII secolo gli abitanti erano poco meno di 700, nel 1853 salivano a 816 e a cavallo degli anni ‘30 erano circa 1000. Al progressivo spopolamento culminato alla fine degli anni ’80 dello scorso secolo, è legata la scomparsa delle attività artigianali e agricole su cui si basava l’esistenza del luogo. Oggi resistono pochissime attività commerciali (un forno, un alimentari, un bar, un ristorante, e due aziende artigianali legate all’edilizia, un’azienda agricola per la produzione di carni biologiche avviata da poco) e si intravede il rifiorire di nuove iniziative. Importante, sarà l’impulso turistico legato alla fruizione dell’ambiente (riserva Navegna Cervia e Lago del Turano, per la prima volta dopo molti anni dichiarato non inquinato). A seguito del recente recupero ad “Albergo Diffuso” (fondi Comunità Europea) eseguito dal Comune degli edifici pubblici della “Mola” (antico mulino ad Acqua) e della chiesa dell’Annunziata, il paese sarà animato da campi scuola giovanili organizzati dalle parrocchie Romane. Potrebbe essere il primo passo per ridare impulso ad una economia quasi inesistente, insieme alle iniziative private avviate recentemente e riguardanti insediamenti di allevamenti biologici (circa 100 capi bovini)  e di agricoltura biologica e a quelle comunali riguardanti il recupero del borgo medievale (pavimentazione in mattoni e pietra locale, completamento del “Centro Sociale Diurno” e altri piani di recupero urbanistico già in cantiere, realizzazione dei piani di recupero per vecchie abitazioni, etc…), la valorizzazione di una sorgente alla quale si attribuiscono proprietà termali “Fonte Palombo”, nonché la valorizzazione delle strutture ricettive ubicate nel territorio comunale a ridosso del Lago del Turano .

7) Manifestazioni ed eventi

Dalla ricostituzione, la Pro-Loco ha cercato di recuperare tradizioni e folklore locale rianimando nel contempo il paese con numerose iniziative Socio-ricreative, folkloristiche, culturali e naturalistiche oramai appuntamenti fissi da 15 anni a questa parte. Segue il Calendario Manifestazioni 2005:

5 GENNAIO Tradizionale Pasquarella 3 APRILE Escursione naturalistica - Percorso all’interno della Riserva Naturale Monte Navegna - Monte Cervia con partenza da Paganico Sabino.

1 MAGGIO “Calennemaju Paganichese”.

31 LUGLIO Sagra delle Sagne Stracciate – 

PERIODO 16/21 AGOSTO Festa d’Estate - Festa Religiosa, tradizioni e folklore. ballo delle “Pantasime” (fantocci da incroci di canne e ricoperti di carta che si fanno bruciare in piazza)

30 AGOSTO Fiera di San Giovanni - Tradizionale fiera di fine estate della Valle del Turano. 

18 SETTEMBRE Escursione naturalistica - Percorso nella Riserva Naturale Monte Navegna.

7 NOVEMBRE Festa delle Castagne - Distribuzione di castagne locali arroste.

26 DICEMBRE – Concerto di Natale – Musica Classica all’interno della Parrocchiale

SCANDRIGLIA
1) Popolazione, Superficie, Altitudine slm

Comune di Scandriglia, Regione Lazio, Provincia  Rieti

 Superficie  63.06  Kmq

Abitanti  n. 2114

Altezza  535 mt/slm

2) Distanza dal Capoluogo e percorso stradale

Distanza dal capoluogo : 35Km

Come arrivare:

Autostrada A1 : uscita Fiano Romano – direzione Rieti – proseguendo per la SS 4 al Km 40 deviazione per Scandriglia , raggiungibile dopo soli 13 Km . 

3) Cenni storici

Le origini storiche della cittadina di Scandriglia si perdono nel mito e nella leggenda romana.

Sin dal quel tempo il territorio di Scandaglia era occupato da una prospera cittadina chiamata Defila, nome di ispirazione greca, giacchè è parere di vari storici romani, anche se non molto attendibili , che la Sabina ospitasse in tempi remoti una colonia greca fusasi poi con la popolazione d’origine.

Sorto l’astro di Roma questa cittadina seguì presto le sorti di tutto il territorio sabino, diventando con tutta la Sabina “ il fior d’Italia” ed il più sicuro appoggio della repubblica romana .

Durante la dominazione romana Defila ospito ville patrizie e diventò quasi totalmente il fondo agrario della ricca famiglia senatoriale degli Scandillii , al nome di quel tempo “ FUNDUS SCANDILLIANUS “ deriva l’attuale denominazione.

4) Beni culturali, artistici, storici, ambientali
Non pochi reperti archeologici tra l’altro esposti  in famosi musei come il Borghese di Roma e il Carlessberger di Copenaghen.

Va menzionata per la sua imponenza la meravigliosa opera presentesi epoca romana , considerata monumento nazionale : il “Ponte del Diavolo” , un cavalcavia alto più di 13 metri interamente realizzato in pietra sull’antica via Salaria.

La storia della cristianità repressa in epoca romana ci tramanda la legenda e la storia della martire S. Barbara la cui morte avvenne nel territorio di Scandriglia dove tutt’ora viene venerata dalla popolazione locale.

L’attuale centro storico di Scandriglia è la costruzione Cstrum Scandriliae , castello dominante che raccolse intorno a se tutti i popolani sperduti nelle campagne e monti circostanti a seguito delle ondate di conquiste e distruzioni saracene.

A testimonianza dell’epoca restano i palazzi appartenenti alle antiche famiglie possidenti del territorio.

Importanti monasteri  sono quelli di San Salvatore Maggiore , costruito nel IX secolo ed il convento di San Nicola del XII secolo.

Da ricordare il Santuario francescano di S. Maria delle Grazie e la Chiesa S. Maria Assunta costruita nel X secolo.

5) Economia 

Il territorio, prevalentemente agricolo; cerali, piante di frutta, vigneti, olivo, prevalgono su tutti. A livello artigianale discreta è la lavorazione del ferro battuto e quella del legno. a tradizione gastronomica è molto ricca ma è poco sfruttata dal punto di vista commerciale

6) Manifestazioni ed eventi

Palio dei Rioni;

Sagra delle Sagne
SITUAZIONE ATTUALE   

I comuni presi in riferimento racchiudono territori dell’entroterra situati nelle diverse zone della Provincia, alcune pianeggianti, ed alcune in zone montane collinari.

Queste aree pur disponendo di una buona presenza di beni culturali, architettonici e naturalistici, sono ben lontani dallo sviluppare un elevato flusso turistico, per la mancanza di coordinamento fra enti e associazioni del settore 

I seguenti PUNTI di FORZA sono stati sviluppati tenendo conto delle risorse dell’intero territorio:

· Ampia valorizzazione delle tradizioni locali

· La zona è in possesso di tutti i requisiti che permettono lo sviluppo di un turismo stagionale legato soprattutto alla presenza siti naturalistici e architettonici legati ai piccoli centri.

· Nel territorio grazie alla presenza di piccoli centri c’è buona viabilità.

· Il percorso gastronomico forte di una grande tradizione si distingue per la qualità dei prodotti che le varie località offrono.

· Presenza di zone salubri

· Vi sono beni ambientali, paesaggistici ed artistici di pregio

Il territorio richiede di un potenziamento per quanto riguarda l’informazione e comunicazione ai turisti. 

A causa di queste necessità, l’obbiettivo del Progetto è quello di migliorare, grazie anche alla presenza di beni culturali e ambientali, la condizione di fruibilità per i turisti e per i residenti stessi.

I seguenti PUNTI di DEBOLEZZA sono stati sviluppati tenendo conto delle risorse dell’intero territorio:

· Sviluppo turistico non sempre conforme ai canoni ecosostenibili.

· Coinvolgimento insufficiente da parte degli enti locali

· Conoscenza limitata dei beni storico-artistici da parte dei residenti.

· scarsa conoscenza della cultura locale e dei beni artistici, architettonici da parte dei residenti.

· Mancanza di materiale promozionale

· Scarso coordinamento fra enti e associazioni del settore

Di seguito vengono riportati i dati relativi a indagini effettuate dai Volontari del Servizio Civile in servizio e dai Volontari/soci delle Pro Loco , con il supporto di Enti  Turistici, Amministrazioni Comunali , Associazioni di categoria, Agenzie turistiche e Camera di Commercio 

Conoscenza e Fruibilità del patrimonio culturale da parte dei residenti
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Dati forniti dallo studio delle singole Pro Loco della provincia di Rieti

Per quanto riguarda i “non residenti”, considerato l’attuale sistema organizzativo di servizio e di ricettività, le potenziali presenze annuali sono stimate, paese per paese, in:

Comune

Numero Abitanti

Presenze annuali stimate

“non residenti”

AMATRICE

2894

5.000

BELMONTE IN SABINA

640

1.500

BORGOROSE

4522

4.500

CANTALICE

2810

3.000

CASTEL DI TORA

291

1.000

GRECCIO 

1490

2.000

MONTASOLA

368

1.000

PAGANICO SABINO

187

1000

SCANDRIGLIA

2414

5.000
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Dati forniti dallo studio delle singole Pro Loco della provincia di Rieti

Allo stato, nell’ultimo triennio, da informazioni assunte da Enti ed Uffici turistici periferici, mediamente le presenze dei “non residenti” risultano:

Comune

Presenze medie

“non residenti”

nel triennio 2002-2003-2004

Percentuale

rispetto a quanto stimato

(vedi tabella precedente)

 AMATRICE

1.500

15%

 BELMONTE IN SABINA

3.600

30%

 BORGOROSE

900

20%

 CANTALICE

1.375

25%

 CASTEL DI TORA

2.000

25%

 GRECCIO 

1.000

25%

MONTASOLA

1.500

45%

 PAGANICO SABINO

1.800

30%

 SCANDRIGLIA

3.600

35%
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 SCANDRIGLIA


Dati forniti dallo studio delle singole Pro Loco della provincia di Rieti

Da una verifica presso le Sovrintendenze, i Comuni e l’Ente Regione si sono evidenziate, per i siti archeologici e le bellezze artistiche del territorio, carenze di catalogazione ma, soprattutto, di materiale promozionale ed azioni promozionali. I dati rilevati, in percentuale, sono stati riportati nella sottostante tabella e successivo grafico.
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Dati forniti dallo studio delle singole Pro Loco della provincia di Rieti
L’ultimo aspetto riguarda la ricettività alberghiera.

Nei centri in generale la Ricettività è assicurata dalla presenza (Bed and Breakfast, Agriturismo, Case per ferie, Case per vacanze, Country House,). Vengono riportati le strutture in tal senso censite:
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Dati forniti dallo studio delle singole Pro Loco della provincia di Rieti

Da un’indagine condotta con il metodo delle interviste dalle Pro Loco/Consorzi del progetto, è stato possibile rilevare sia i dati di flusso turistico, che la conoscenza della popolazione residente dei beni artistici, culturali, paesaggistici presenti nel territorio. A tal proposito si riporta quanto rilevato:

Tabella 1 –  Flusso turistico per area di riferimento: indicatore

AMATRICE

BELMONTE IN SABINA

BORGOROSE

CANTALICE

CASTEL DI TORA

GRECCIO

MONTASOLA

PAGANICO SABINO

SCANDRIGLIA

10.000

5.000

18.000

10.000

12.000

12.000

18.000

7.000

15.000

Conoscenza e fruibilità dei beni artistici, storici, architettonici da parte dei residenti

AMATRICE

BELMONTE IN SABINA

BORGOROSE

CANTALICE

CASTEL DI TORA

GRECCIO

MONTASOLA

PAGANICO SABINO

SCANDRIGLIA

38%
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Dati forniti dallo studio delle singole Pro Loco della provincia di Rieti
Tabella 2 Indicatore punti di forza/punti di debolezza e rilievo emergenze

Amatrice
Belmonte in Sabina
Borgorose
Cantalice
Castel di Tora
Punti di forza

- Scavi archeologici 

- Conche del Lago Scandarello  

-presenza di siti naturalistici con percorsi eco turistici

-  prodotti tipici -feste e sagre
-   vi sono beni ambientali, paesaggistici ed artistici di pregio
-prodotti tipici   -feste e sagre  

- patrimonio storico artistico 

- buona posizione del territorio            -feste e sagre
- L'intero territorio è coperto di chiese,             -presenza prodotti tipici    -posizione strategica del territorio

-prodotti tipici   -feste e sagre
- vi sono beni ambientali, paesaggistici ed artistici di pregio

- prodotti tipici   -escursioni -visite guidate -spettacoli di musica           - punto informativo       -buon sito internet              -feste e sagre
Punti di debolezza

- mancanza sinergie tra Pro Loco e altri enti

-poche visite guidate e attività formativa delle scuole

- mancanza materiale promozionale

- mancanza sinergie tra Pro Loco e altri enti

- scarsa conoscenza dei siti storici da parte dei residenti (giovani  e adulti)

- Non c’è collegamento fra gli operatori di settore

- mancanza servizi specifici al turista

- mancanza materiale promozionale

- scarsa conoscenza dei siti storici da parte dei residenti

- poche visite guidate e attività formativa delle scuole

- l’area è vasta ed ampia e servirebbero azioni capillari

- l’area è vasta ed ampia e servirebbero azioni capillari

Fattori Comuni

Emergenze di fatto

Emergenze di fatto

Emergenze di fatto

Emergenze di fatto

Emergenze di fatto

Effetto degli interventi

Rendere disponibile il patrimonio culturale ai residenti e turisti

Rendere disponibile il patrimonio culturale e artistico ai giovani (attraverso la scuola)

Rendere disponibile il patrimonio culturale, artistico paesaggistico ai residenti e turisti

Rendere disponibile il patrimonio culturale ai residenti e turisti

Rendere disponibile il patrimonio culturale e naturalistico

Greccio

Montasola
Paganico Sabino
Scandriglia
Punti di forza

- presenza di luoghi con siti di interesse storico (Medievali)

- presenza di siti naturalistici con percorsi eco turistici               - presenza prodotti tipici     -feste e sagre
- patrimonio storico artistico e culturale rilevanten per tradizioni

- molte iniziative e coinvolgimento della popolazione

- ricchezza “storico-culturale”          -posizione strategica del territorio

- presenza strutture ricettive             -prodotti tipici     -feste e sagre       

-  vi sono beni ambientali, paesaggistici ed artistici di pregio
- presenza prodotti tipici     -sagre e palio

Punti di debolezza

- scarso coordinamento

- mancanza servizi al turista

- mancanza materiale promozionale

- scarsa conoscenza dei residenti dei siti turistici

- ufficio turistico da potenziare

- mancanza materiale promozionale

- mancanza sinergie tra Pro Loco e altri enti

- scarsa conoscenza dei siti storici da parte dei residenti (giovani  e adulti)

- Non c’è collegamento fra gli operatori di settore

- mancanza servizi specifici al turista

- mancanza materiale promozionale

- scarsa conoscenza dei siti storici da parte dei residenti

- mancanza servizi al turista

- poche visite guidate e attività formativa delle scuole

- mancanza di un punto informativo       - mancanza materiale promozionale

Fattori Comuni

Emergenze di fatto

Emergenze di fatto

Emergenze di fatto

Emergenze di fatto

Effetto degli interventi

Rendere disponibile il patrimonio culturale ai residenti e turisti

Rendere disponibile il patrimonio culturale e artistico ai giovani (attraverso la scuola)

Rendere disponibile il patrimonio culturale, artistico paesaggistico ai residenti e turisti

Rendere disponibile il patrimonio culturale ai residenti e turisti

Dati forniti dallo studio delle singole Pro Loco della provincia di Rieti



7) Obiettivi del progetto:

	Obiettivi Generali

Scopo del seguente Progetto è quello di promuovere, con il coinvolgimento di Enti, Associazioni, Operatori Turistici locali, etc …, la conoscenza e la fruizione dei beni culturali, artistici e paesaggistici del territorio da parte degli abitanti e dei visitatori, turisti, studiosi nonché valorizzare e rendere trasferibili i  risultati provenienti da un valido lavoro di ricerca, catalogazione e classificazione dei dati territoriali dei beni in parola;

 Promuovere, altresì , unitamente agli Enti preposti ed alle Associazioni di categoria, il miglioramento quantitativo e qualitativo dell’offerta complessiva alberghiera e della ristorazione;

Aggiornamento sugli atti normativi e/o regolamenti (nazionali, regionali e locali) riguardanti gli interventi a favore dei beni culturali e del turismo culturale anche con la previsione della realizzazione e gestione di un centro di informazione e documentazione;

Sollecitare, con particolare riguardo ai centri “minori”, lo sviluppo di forme innovative ricettive, quali agriturismo, bed and breakfast, case per ferie, affittacamere, case rurali;

Coinvolgere "gli altri" nella conoscenza della realtà  locale e delle problematiche connesse con le emergenze del territorio siano esse culturali, sociali,  intellettive o relazionali;

Raccogliere, selezionare ed eventualmente rielaborare materiale sulle tematiche indicate nel progetto;

Aggiornamento del sito internet dell'associazione  e collegamento con quello istituzionale dell’UNPLI SC  (www.serviziocivileunpli.it)  e dell’Ufficio (www.serviziocivile.it); 

Realizzazione di un ufficio stampa;

Sviluppare il senso civico dell’appartenenza e della partecipazione attiva alla vita pubblica, sia essa sociale, culturale, economica e politica.

Quanto sopra darà certamente un notevole impulso alla crescita socio–culturale, ma soprattutto economica del territorio.

Obiettivi Specifici

Le azioni principali del Progetto saranno, nello specifico, tese a:

-   effettuare una ricerca, catalogazione dei beni presenti sul territorio;

-   sensibilizzare i residenti , in particolare i giovani (anche attraverso la raccolta di testimonianze

    degli “anziani”), nel riscoprire e valorizzare le risorse culturali, artistiche, paesaggistiche,

    artigianali, folcloristiche, gastronomiche;

-   progettare e realizzare interventi di supporto alle diverse realtà coinvolte nel Progetto per

    favorirne una maggiore fruizione;

-   favorire e supportare la realizzazione di eventi culturali;

-   operare a fianco delle pubbliche amministrazioni in termini d’attenzione alla problematiche

    territoriali, coinvolgendo anche altre Associazioni e i singoli cittadini;

-   apertura di uno sportello informativo per i giovani e gli studenti in particolare;

-   coinvolgere le Scuole di ogni ordine e grado, attraverso visite, incontri, mostre, etc, al fine di

    favorire l’interesse dei giovani e giovanissimi verso il proprio territorio, ma anche

    incrementare e fortificare il “senso di appartenenza” di ognuno verso la propria comunità

    prima, e quella regionale e nazionale poi; obiettivo, questo, di fondamentale importanza perché

    permette al cittadino di riannodare i fili col passato e non perdere le proprie radici, la propria

    identità;

L’obiettivo finale del Progetto , in termini numerici, è quello di elevare almeno del 20% i dati di partenza; così come da tabelle e grafici che seguono in cui vengono comparati gli Indicatori di Partenza con quelli di Arrivo.

Conoscenza e fruibilità culturale da parte dei residenti

AMATRICE

BELMONTE IN SABINA

BORGOROSE

CANTALICE

CASTEL DI TORA

GRECCIO

MONTASOLA

PAGANICO SABINO

SCANDRIGLIA
Indicatori di Partenza

30%

30%

35%

25%

30%

30%

25%

35%

15%

Indicatori Finali

50%

50%

55%

45%

50%

50%

45%

55%

35%
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Dati forniti dallo studio delle singole Pro Loco della provincia di Rieti
Presenze, nel territorio dei “non residenti”

AMATRICE

BELMONTE IN SABINA

BORGOROSE

CANTALICE

CASTEL DI TORA

CONTIGLIANO
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Dati forniti dallo studio delle singole Pro Loco della provincia di Rieti
Catalogazione e promozione dei siti e bellezze artistiche

AMATRICE

BELMONTE IN SABINA
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8) Descrizione del progetto e tipologia dell’intervento che definisca dal punto di vista sia qualitativo che quantitativo le modalità di impiego delle risorse umane con particolare riferimento al ruolo dei volontari in servizio civile:

	8.1 Piani di attuazione previsti per il raggiungimento degli obiettivi:

Il progetto vuole cercare di uniformare l’intervento di tutela e valorizzazione dei beni culturali e paesaggistici locali, con la consapevolezza che quest'azione è mirata soprattutto verso quei beni che sono a rischio di abbandono, di degrado o di chiusura a causa di mancanza di personale  che ne abbia cura.

L’azione di tutela e valorizzazione sarà possibile grazie all’utilizzazione delle risorse strumentali ed economiche che saranno messe a disposizione dalle Pro Loco e dall'UNPLI nelle sue varie articolazioni (Nazionale, Regionale, Provinciale e d’area) e grazie alle risorse umane, costituite dai volontari delle associazioni e quelli del servizio civile, che in tal modo contribuiranno alla difesa del patrimonio storico, artistico, archeologico, etnoantropologico e paesaggistico, che costituisce uno degli elementi fondanti dell’identità nazionale. 

I volontari saranno impegnati  (in base alle più immediate emergenze e/o necessità oggettive)  in attività di ricerca, catalogazione, progettazione e gestione di un punto informativo di accoglienza e assistenza (peraltro previsto dalla Legge 29 Marzo 2001 n°135 e specificato nel DPCM 13 Settembre 2002 G.U. n°225 del 25/09/2002).

I volontari saranno utilizzati in tutti i settori del programma progettuale, in particolare dalla catalogazione, tutela e promozione culturale e dei beni artistici, architettonici, storici e ambientali alla divulgazione delle peculiarità dell’area sia attraverso l’elaborazione dei materiali di supporto ( guide, mostre tematiche, collaborazione e gestione di visite guidate), sia attraverso l’attività di accoglienza e assistenza ai visitatori e soprattutto alle scuole del territorio, in piena collaborazione con i partner aderenti

Il loro impiego  non prevede  inizialmente differenziazione di ruolo, ma resta facoltà dell’OLP coordinatore valutarne l’eventualità  anche sulla base delle verifiche attitudinali e delle esigenze del volontario stesso. Le attività si sviluppano su tutto l’arco dell’anno, anche se i raccordi con le scuole e le visite guidate per gli alunni-studenti saranno effettuate prevalentemente nei periodi ottobre-novembre e febbraio- maggio in raccordo con il Piano dell’Offerta Formativa elaborato dai Collegi dei Docenti delle scuole locali..

Per questo particolare impegno ed in considerazione che dal 1° Settembre già inizia l’attività organizzativa per l’anno scolastico successivo  gli OLP e i formatori specifici con i responsabili a vario titolo (TUTOR, RLEA etc) avranno cura di avvicinare i dirigenti scolastici fin dal giugno 2007 e proporre una programmazione mirata all’ acquisizione di conoscenze e alla fruizione del proprio territorio da parte degli alunni studenti, nonché momenti di incontro, specie con le classi terminali delle istituzioni scolastiche di II° Grado,  per una più approfondita e idonea conoscenza del Sevizio Civile e della funzione che esso mira a realizzare. 

Il diagramma di Gantt sottoriportato afferisce a tutti i momenti dell’attività dei volontari e si sviluppa per tutta la durata del progetto/iniziativa. Per attività si intendono quegli aspetti operativi che denotano una certa omogeneità al loro interno, che possono essere definiti da un risultato/prodotto preciso, che hanno un arco temporale definibile e le cui risorse (fisiche e umane da impiegare siano chiaramente identificabili. Ad esempio, sono da considerarsi tali: gli incontri o i seminari; la progettazione di siti Internet; la preparazione di un corso di formazione; la realizzazione del corso stesso; le attività di disseminazione dei risultati; l'effettuazione di studi o ricerche, la predisposizione di una banca dati ecc.

Le attività di gestione o di amministrazione che si effettuano in maniera costante durante tutta la durata del progetto/iniziativa, non sono state riportate in diagramma, ma è naturale che esse siano talmente continue ed importanti da essere presenti in tutte i momenti formativi e operativi

E’ appena il caso di evidenziare che le fasi riportate sono contemporanee o comunque complementari tra loro e che per gli aspetti più rilevanti dell’attività progettuale vanno raccordate con gli istogrammi rappresentati negli Obiettivi Generali e Specifici di cu al punto 7.

MESI 

FASI/ATTIVITA'

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

11

12

Accoglienza - Incontri informativi OLP

Studio Progetto e Analisi dei bisogni 

Predisposizione strumenti operativi

Formazione Generale

Formazione Specifica

Monitoraggio

Tutoraggio

Studio e produzione progressiva 

Elaborazione risultati 

Report finale -  diffusione dei risultati

Promozione Servizio Civile sul territorio

8.2 Complesso delle attività previste per la realizzazione dei piani di

      attuazione

Il volontario, una volta acquisita la preparazione iniziale richiesta, sarà il punto di riferimento del programma di attività previsto dal progetto sia per gli utenti della singola comunità che per   i partner ed assieme a tutti gli altri volontari impegnati nelle varie sedi del presente progetto fungeranno anche da collegamento per iniziative sovraccomunali, sviluppo di nuovi percorsi operativi e verifica dello stato di realizzazione delle attività progettuali.
Si prevedono le seguenti attività generali

Coadiuvati dall’O.L.P. e da esperti e dai membri dell’associazione si comincerà:                                                        

· con il prendere contatto con il territorio nel quale si andrà ad operare, focalizzando punti di forza e punti di debolezza; 

si procederà:

· con una fase cosiddetta “conoscitiva” che prevede l’individuazione, nonché la stesura di schede contenenti notizie, dei beni culturali e dei beni paesaggistici –intesi secondo l’accezione prevista dal Codice dei Beni culturali e del Paesaggio: artistici - storici –archeologici – etnoantropologici e paesaggistici;

· con una programmazione delle azioni da intraprendere per la valorizzazione dei suddetti beni e con una progettazione puntuale di tali azioni;

· con l’organizzazione e la gestione delle azioni programmate nell’area interessata dal progetto;

· con la diffusione e la promozione delle stesse sia nel contesto territoriale che al di fuori dello stesso mediante un piano di comunicazione appositamente predisposto (contatti con la stampa, la realizzazione di brochure e materiale multimediale);

· con aggiornamento continuo dei  siti internet delle Pro Loco, in più lingue, contenenti la mappa, il notiziario, gli appuntamenti, gli eventi;

· con la digitalizzazione di documentazione d'archivio iconografica e non, di raccolte fotografiche, di manifesti e volantini in modo da permetterne una prima consultazione residenziale o a distanza ;

· con l’avviare ed intensificare rapporti con la stampa, in particolare quella locale, per stimolare la conoscenza e la trattazione delle problematiche relative al disagio culturale, ambientale, intellettivo e relazionale, nonché la conoscenza delle iniziative assunte in questo campo dalla nostra Associazione, ma anche creare un collegamento continuo con la redazione del periodico nazionale dell’UNPLI  “L’ARCOBALENO D’ITALIA “ .

· con attività di supporto alla segreteria;

· con scambi culturali e momenti formativi a livello locale, provinciale e regionale;

· con lo sviluppo di contatti con le Istituzioni e le altre Associazioni che operano nell'area. Ciò significherà  assumersi l'incarico (prima con l’OLP o comunque con un formatore specifico) di interpellare gli organi  (degli enti locali, provinciali o regionali) che si occupano della tutela e della promozione dei beni ambientali, storici, artistici, culturali e delle attività legate al turismo culturale, per migliorare l’iterazione tra Ente pubblico , Associazionismo non-profit e popolazione per sviluppare ed incrementare il senso di appartenenza e la cosiddetta “cittadinanza attiva”.

· IN MANIERA PARTICOLARE SI EFFETTUERA’

· Programmazione di itinerari turistici e naturalistici e relativa promozione mediante piano di comunicazione (spazi pubblicitari su quotidiani, riviste, pubblicazioni, sito Internet, mass media);

· Attività di guida presso particolari strutture sprovviste di personale qualificato;

· Redazione di guide turistiche con testi dai contenuti approfonditi, affinché diventino uno strumento utile a coloro che sono interessati a conoscere e a frequentare il ricco ed articolato patrimonio presente sul territorio. Le schede specifiche dedicate ai singoli luoghi e monumenti saranno corredate anche da notizie di carattere pratico (indirizzi, recapiti telefonici, orari di apertura, indicazioni stradali, ristoranti, alberghi, agriturismo ecc.);

· Progettazione (in caso di mancanza) di eventuale cartellonistica, da proporre poi per la realizzazione e la messa in opera agli enti locali;

· Valorizzazione di manifestazioni tradizionali per lo sviluppo turistico dell’area;

· Progettazione, realizzazione e pubblicizzazione di eventi per creare un nuovo indotto turistico nell’area;

· Costruzione e promozione dei percorsi didattico formativi nelle scuole al fine di  far conoscere le risorse dell’ambiente e il rispetto verso di esso,
· COME ATTIVITA’ SPECIFICA DELLE PRO LOCO SI PROCEDERA’ A :
· Azione mirata al coinvolgimento da parte degli Enti locali;

· Informazione capillare verso i residenti sulla conoscenza e fruibilità dei beni storico-artistici presenti sul territorio;

· Attività promozionale con la pubblicazione di depliant, guide e quant’altro per pubblicizzare adeguatamente il territorio della provincia di Rieti ;

· Coordinamento efficace  e continuo  tra Enti ed Associazioni  del Settore ;
Tutti gli interventi  programmati, vedranno la partecipazione attiva in coordinamento con la sede Nazionale e diverse sedi periferiche (Regionali, Provinciali etc), al fine di rendere omogenei gli obiettivi e soprattutto finalizzati al progetto nel suo complesso.

Il progetto, infine, nello sforzo continuo di rendere congrui  attività che si andranno a realizzare e obiettivi finali, tenderà ad affermare il principio della coerenza delle azioni rispetto allo spirito finale del Servizio Civile: quello della cittadinanza attiva dei volontari all’interno della comunità in cui vivono ed operano.

8.3 Risorse umane complessive necessarie per l’espletamento delle attività

       previste, specificando se volontari o dipendenti a qualunque

       titolo dell’ente:

Schema risorse umane impiegate:

Responsabile Regionale

· Supplisce il Responsabile del Servizio Civile Nazionale, con cui si raccorda in via prioritaria, per situazioni di emergenza in attività connesse al Progetto  ed ai Volontari ;

· Coordina i progetti della sua Regione, e le annesse attività ;

· Assicura una omogeneità di intento in ambito Regionale ;

· Verifica, con le altre figure professionali provinciali, lo stato dei Progetti, l’attività dei Volontari ;

· Collabora con il responsabile del Monitoraggio per la verifica periodica sullo stato di attuazione dei Progetti .

                            Responsabile Locale Ente Accreditato

· Coordina le attività, i progetti della provincia in cui è coinvolto come “Responsabile” ;

· Mantiene i rapporti con gli Enti ;

· E’responsabile della gestione amministrativa ed organizzativa dei Progetti .

Tutor

· Rappresenta la figura di prima istanza per i Volontari ;

· Facilita l’inserimento dei Volontari nell’Ente ;

· Segue i Volontari durante il loro percorso formativo e lo svolgimento delle attività previste dal Progetto ;

· Svolge la supervisione delle attività realizzate rispetto  a quelle programmate, in continuo contatto con il Responsabile Locale Ente Accreditato; 

· Relaziona al R.L.E.A. sull’andamento delle attività, sul grado di soddisfazione dei Volontari e sugli aspetti organizzativi che potrebbero influire negativamente sull’andamento del Progetto .

Responsabile del Monitoraggio

· Verifica e valuta, con cadenza quadrimestrale, l’efficacia e l’efficienza delle attività previste dal Progetto, proponendo eventuali accorgimenti migliorativi ;

· Controlla, periodicamente, l’operato dei Volontari ed il  loro grado di apprendimento e soddisfazione .

Responsabile della Pro Loco/Associazione/Responsabile del Servizio del Comune

· Provvede al funzionamento ed alla gestione dell’Ufficio ;

· Coordina le attività ed il corretto svolgimento del Progetto ;

· Mantiene i rapporti e le relazioni con utenti / operatori .

Operatore Locale di Progetto (O.L.P.)

· Coordina, pianifica, controlla e valuta l’operato dei Volontari ;

· Coordina il rapporto tra Istituzioni e le figure professionali coinvolte ;

· E’ responsabile del corretto funzionamento ed esecuzione della attività ;

· Si occupa della gestione finanziaria del Progetto ;

· E’ il referente dei Volontari per le tematiche legate all’attuazione del Progetto ;

· Segue da vicino i Volontari e la loro crescita professionale ;

· Assicura la sua presenza in Sede per almeno n. 10 ore alla settimana e partecipa alle attività connesse al Progetto .

Formatori Generali

· Trattasi di formatori  UNPLI, riconosciuti dal Servizio Civile Nazionale, responsabili della formazione dei Volontari;

· Formatori degli Operatori Locali di Progetto ed altre figure professionali interessate al progetto stesso , così come specificato ai paragrafi 30-31-32-33-34 e 35 .

Formatori specifici

· Figure professionali  scelte  tra le risorse professionali del territorio che per abilità, cultura, disponibilità e impegno sociale si assumono volontariamente il compito di trasferire ai giovani di SC le loro conoscenze;

· Figure individuate tra i formatori della Pro Loco e dell’UNPLI , affiancati anche da esperti messi a disposizione dai Partners , i quali effettuano la formazione di cui ai paragrafi  36 – 37 – 40 – 41 ;

· Hanno le competenze di cui al paragrafo 39 .

Volontari Servizio Civile

· giovani dai 18 ai 28 anni d’età.

TUTTE LE RISORSE UMANE DI CUI SOPRA SONO VOLONTARI DELL’ENTE         E NON PERCEPISCONO NESSUNA RETRIBUZIONE AD ECCEZIONE DI RIMBORSI SPESE RICHIESTI PER MISSIONI E/O PARTECIPAZIONI A STAGE FORMATIVI. 

IL NUMERO DEI VOLONTARI, ESCLUSO QUELLI DI S.C.,                                             È  DI  35 UNITÀ.

8.4 Ruolo ed attività previste per i volontari nell’ambito del progetto:

Aspetti generali:

                  I Volontari

· Sono i protagonisti del raggiungimento degli obiettivi progettuali; 

· Effettuano le attività di cui al punto 8.2);

· Presentano all’O.L.P. , al termine dell’incarico, una Relazione finale sul Progetto  realizzato ed un questionario. 

Programma particolareggiato:

Presentazione Ente

Nel momento della presa di servizio da parte dei Volontari, assicurati gli adempimenti previsti     ( presa visione e firma “Contratto di Assicurazione” e “Carta Etica”, modulo “domicilio fiscale”, modello per apertura “libretto postale” ), il Presidente delle Pro Loco (o suo delegato ) e l’O.L.P. presenteranno  l’Ente, il relativo  ruolo e le  competenze,  strutture e attrezzature di cui dispone.

Fase propedeutica e prima formazione

Nei giorni a seguire (fino al primo mese dall’assunzione), al fine di mettere in condizioni  di conoscere in modo adeguato sia i contenuti del Progetto che le risorse a disposizione per la realizzazione ottimale, efficace ed efficiente del Servizio Civile Volontario, l’O.L.P. ed i formatori coinvolti  informeranno i Volontari sui seguenti contenuti:

· Il Territorio cittadino ed il suo patrimonio artistico, storico, ambientale;

· Attività della Pro Loco;

· Presentazione del Progetto;

· L’O.L.P. ruolo e competenze;

· I  partner, le scuole e le Istituzioni che saranno coinvolte nelle attività progettuali.

Fase di servizio  operativo                         

Superate le fasi di “ambientamento”, i Volontari saranno affiancati da persone esperte (O.L.P., formatori, soci della Pro Loco, professionisti esterni…) che permetteranno loro di “imparare facendo” in modo da adempiere gli impegni della Carta Etica e permettere la massima valorizzazione delle risorse personali di ciascuno di loro.

Nelle linee generali saranno impegnati per raggiungere i fini del progetto e, quindi, pienamente coinvolti nelle diverse fasi operative predette.

Opereranno prevalentemente all’interno della Sede dell’Ente, ma anche “esternamente” presso Enti Pubblici (Comune, Regione, Comunità Montana, Provincia, Camera di Commercio, Scuole….), Associazioni di Categoria e privati al fine di raccogliere informazioni, dati,  e quant’altro utile per la realizzazione del Progetto.

I Volontari incontreranno, altresì, professionisti, docenti ed esperti  degli Enti Partners del Progetto al fine di realizzare insieme  quelle iniziative concordate a monte e inserite  nel Progetto stesso.

Per quanto attiene le manifestazioni e gli eventi si procederà ad una verifica delle programmazioni precedenti, individuando le opzioni migliorative o comunque integrative e finalizzando il tutto ad un idoneo coinvolgimento dei giovani prima e delle Istituzioni e delle Associazioni poi, non escludendo gli operatori economici.                                                                                                                                          

I giovani del servizio civile saranno un elemento necessario per il monitoraggio e la gestione delle problematiche individuate.                                                                                                                             

Con il supporto soprattutto dell'Operatore Locale, svilupperanno incontri non solo con le figure responsabili della gestione o della proprietà dei beni e dei servizi oggetto di intervento, ma anche con gli Enti e le Associazioni. Il loro sarà un ruolo di rilevazione, raccolta ed analisi dei dati e, con un guidato uso di questionari o di interviste dirette, cercheranno di raccogliere idee, suggerimenti, disponibilità e tutto quanto occorrente per meglio realizzare gli obiettivi.

Formazione generale e formazione specifica

Entro il primo quadrimestre si prevede di esaurire la fase di Formazione generale per i Volontari.

La formazione specifica, unitamente ad altri momenti formativi e di tirocinio collegati alla realizzazione del Progetto, avverrà nel corso di tutto il servizio; la formazione, pertanto, sarà per il giovane un’attività continua e diffusa.

Piano di lavoro

L’orario di servizio dei Volontari varierà a seconda dei casi e dipenderà dalle esigenze collegate alla realizzazione del Progetto e le attività connesse.

L’impegno settimanale è articolato in 30 ore  e non supererà le 35 ore  su sei giorni di servizio.

Il piano di lavoro medio, previsto per i volontari nel corso dell’anno, si articolerà come illustrato nella tabella che segue:

N.

Attività

% media di impegno mensile

1

Monitoraggio e controllo del territorio

25   %

2

Supporto alle iniziative della Pro Loco, collegate al Progetto

24   %

3

Attività di studio, ricerca su aspetti specifici del patrimonio turistico – culturale ambientale del territorio

18,5    %

4

Produzione e diffusione di Brochure, depliants, guide, ….

10    %

5

Formazione generale e specifica

9    %

6

Organizzazione di un archivio multimediale

8    %

7

Attività amministrativa e varie

3    %

8

Promozione e sensibilizzazione del Servizio Civile Nazionale

2,5  %

TOTALE

100,00%

Monitoraggio

In linea di massima la valutazione dei risultati prefissati dal progetto avviene settimanalmente con la verifica del raggiungimento degli obiettivi  precedentemente concordati con l’Operatore Locale di Progetto.

Tuttavia, una verifica più approfondita  del progetto nel suo insieme, la coerenza delle azioni con gli obiettivi individuati  è prevista con cadenza trimestrale.

In questa fase  l’Operatore Locale di Progetto incontra i Volontari assegnati per verificare il raggiungimento dei risultati prefissati dal progetto, gli esiti e le risposte dei soggetti coinvolti.

Questo raffronto permette di individuare gli eventuale scostamenti, ricercare le cause, individuare le responsabilità e predisporre gli  interventi correttivi.

L’elemento determinante per questa analisi è il tempo: i report devono essere disponibili in qualsiasi momento, veloci e di facile lettura.

Alla fine di ogni quadrimestre si realizzerà una sintesi delle attività svolte, evidenziando la congruità delle azioni con le linee progettuali e si trasmetterà una relazione al coordinamento nazionale come previsto dal Piano Nazionale.

Verifica Finale

Al termine del progetto  i Volontari  produrranno un “documento” cartaceo e/o multimediale che rappresenta la Relazione consuntiva del Progetto stesso e nella quale vengono descritte  le attività svolte, illustrandone le varie fasi ed allegando tutto il materiale prodotto per il raggiungimento degli obiettivi prefissati.

Si richiederà, altresì, all’Operatore Locale di Progetto ed ai Volontari  un giudizio attraverso un Questionario semistrutturato sull’esperienza fatta e sui suggerimenti da proporre per il miglioramento continuo del Progetto.


9) Numero dei volontari da impiegare nel progetto:


10) Numero posti con vitto e alloggio: 


11) Numero posti senza vitto e alloggio:


12) Numero posti con solo vitto:

13) Numero ore di servizio settimanali dei volontari, ovvero monte ore annuo:                          



14) Giorni di servizio a settimana dei volontari (minimo 5, massimo 6) :

15) Eventuali particolari obblighi dei volontari durante il periodo di servizio:

	Flessibilità oraria, lavoro festivo, disponibilità a viaggiare e a dimorare fuori sede


CARATTERISTICHE ORGANIZZATIVE

16) Sede/i di attuazione del progetto ed Operatori Locali di Progetto:

	N.
	Sede di attuazione del progetto 
	Comune
	Indirizzo
	Cod. ident. sede
	N. vol. per sede
	Nominativi degli Operatori Locali di Progetto

	
	
	
	
	
	
	Cognome e nome
	Data di nascita
	               C.F.

	1
	PRO LOCO
	AMATRICE
	CORSO UMBERTO I, 98
	24178
	3
	UGLIANO LUIGI
	06.06.68
	GLNLGU68H06A258U

	2
	PRO LOCO
	BELMONTE IN SABINA
	VIA COLLECATINO SNC
	569
	3
	ANTONACCI SANDRO
	28.09.62
	NTNSDR62P28A765W

	3
	PRO LOCO
	BORGOROSE
	VIALE  MICANGELI , 4
	23695
	3
	MASSIMI SILVESTRO
	24.09.59
	MSSSVS59P24B008V

	4
	PRO LOCO 
	CANTALICE
	VIA DANTE ALIGHIERI, SNC
	38813
	3
	MARCHIONI FELICE
	18.11.68
	MRCFLC68S18B627L

	5
	PRO LOCO 
	CASTEL DI TORA
	VIA TURANO 2
	570
	3
	ORSINI CRISTINA
	27.05.72
	RSNCST72E67L117D

	6
	PRO LOCO  
	GRECCIO
	P.ZZA ROMA 11
	12920
	3
	GIOVANNELLI FEDERICO
	16.06.73
	GVNFRC73H16H282T

	7
	PRO LOCO 
	MONTASOLA
	VIA FORCELLA
	571
	3
	PERFETTI KATIUSCIA
	09.09.72
	PRFKSC72P49H501U

	8
	PRO LOCO 
	PAGANICO SABINO
	VIA SAN GIORGIO 3
	13977
	3
	VULPANI GIUSEPPINA
	17.02.67
	VLPGPP67B57H501I

	9
	PRO LOCO 
	SCANDRIGLIA
	VIALE G. CARDUCCI
	38877
	3
	BORGIA BRUNO
	19.08.62
	BRGBRN62M19I499C

	10
	
	
	
	
	
	
	
	

	11
	
	
	
	
	
	
	
	

	12
	
	
	
	
	
	
	
	


17) Altre figure impiegate nel Progetto:

	N.
	Sede di attuazione del progetto
	Comune
	Indirizzo
	Cod. ident. sede
	N. vol. per sede
	TUTOR
	RESP. LOCALI ENTE ACC.

	
	
	
	
	
	
	Cognome e nome
	Data di nascita
	C.F.
	Cognome e nome
	Data di nascita
	              C.F.

	1
	PRO LOCO 
	AMATRICE
	CORSO UMBERTO I, 98
	24178
	3
	
	
	
	
	
	

	2
	PRO LOCO 
	BELMONTE IN SABINA
	VIA COLLECATINO SNC
	569
	3
	
	
	
	
	
	

	3
	PRO LOCO
	BORGOROSE
	VIALE  MICANGELI , 4
	23695
	3
	
	
	
	
	
	

	4
	PRO LOCO 
	CANTALICE
	VIA DANTE ALIGHIERI, SNC
	38813
	3
	
	
	
	
	
	

	5
	PRO LOCO 
	CASTEL DI TORA
	VIA TURANO 2
	570
	3
	
	
	
	
	
	

	6
	PRO LOCO   
	GRECCIO
	P.ZZA ROMA 11
	12920
	3
	
	
	
	
	
	

	7
	PRO LOCO 
	MONTASOLA
	VIA FORCELLA
	571
	3
	
	
	
	
	
	

	8
	PRO LOCO 
	PAGANICO SABINO
	VIA SAN GIORGIO 3
	13977
	3
	
	
	
	
	
	

	9
	PRO LOCO 
	SCANDRIGLIA
	VIALE G. CARDUCCI
	38877
	3
	
	
	
	
	
	

	10
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	11
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	12
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


18) Eventuali attività di promozione e sensibilizzazione del servizio civile nazionale:


	Per garantire l’efficienza e l’efficacia della campagna di informazione e di sensibilizzazione, l’Unpli e le pro loco in progetto pianificano infine le attività promozionali da porre in essere. Così, nella seguente tabella sono riportati, nel dettaglio, i mezzi e gli strumenti di comunicazione, e le figure professionali di cui l’organizzazione si avvale a titolo di volontariato in gran parte, con supporto di professionisti ed esperti in misura ridotta. 

Azione

Mezzo

Strumento

Figure professionali

Stampa quotidiana locale, provinciale 

e regionale

annuncio a colori e di vario formato - 

articoli redazionali

- addetto stampa

- grafico pubblicitario

Campagna

d’informazione

e di sensibilizzazione

rivolta ai media 

Stampa specializzata nel settore non profit

annuncio a colori e di vario formato -

articoli redazionali

- addetto stampa

- grafico pubblicitario

Radio locali, provinciali 

e regionali

spot

interviste

redazionali

- addetto stampa

Tv locali, provinciali 

e regionali

spot

interviste

redazionali

- addetto stampa

Affissioni statiche

manifesti 70x100

manifesti 6x3

- addetto stampa

- grafico pubblicitario

Internet

banner

articoli

- addetto stampa

- web designer




19) Eventuali autonomi criteri e modalità di selezione dei volontari:

	Come Determinazione 30 Maggio 2002 dell’Ufficio per il Volontariato Civile


20) Ricorso a sistemi di selezione verificati in sede di accreditamento (eventuale indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio):

	SI
	
	UNPLI NAZIONALE NZ01922


21) Piano di monitoraggio interno per la valutazione dei risultati del progetto: 

	Si rinvia al sistema di monitoraggio dell’UNPLI Nazionale NZ01922 verificato dall’U.N.S.C.   in sede di accreditamento .




22) Ricorso a sistemi di monitoraggio verificati in sede di accreditamento (eventuale indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio):

	SI
	
	UNPLI NAZIONALE NZ01922


23) Eventuali requisiti richiesti ai canditati per la partecipazione al progetto oltre quelli richiesti dalla legge 6 marzo 2001, n. 64:

	- Diploma di maturità
Costituiscono titoli preferenziali in rapporto alla natura dei progetti:

- Pregressa esperienza nel mondo del Volontariato ;
- Alfabetizzazione informatica ;
- Conoscenza lingue straniere


24) Eventuali risorse finanziarie aggiuntive destinate in modo specifico alla realizzazione del progetto:

	Tutte le strutture periferiche dell’UNPLI (Pro Loco, Comitati, etc….) e i Comuni interessati, hanno investito risorse economiche adeguate a sostenere e qualificare la progettazione, la gestione e soprattutto la formazione specifica dei volontari per il Servizio Civile. In particolare l’investimento economico sarà finalizzato ad incrementare le risorse strumentali non obbligatorie e le risorse tecniche e professionali per la formazione specifica, nonché la partecipazione a manifestazioni ed eventi programmati e realizzati dall’UNPLI e dalle sue strutture periferiche quali i  Comitati regionali e/o provinciali. Va anche considerata la necessità di stipulare delle polizze assicurative per gli OLP e rimborsi spese per viaggi e missioni dei Volontari e degli OLP. Nella specie  si rappresenta l’investimento sottoriportato per ogni singola sede.

ENTE

COSTI ATTIVITA’  (*)

COSTI DEL PERSONALE  (**)

TOTALE (a)

Pro Loco

€ 1.000

€ 3.000

€ 4.000

(*) Spese che l’Ente sostiene per la pubblicità del progetto - partecipazione a seminari, convegni 

      acquisto di supporti informatici e risorse strumentali non convenzionali ( così come

      previsto  alla voce   26 e nelle voci relative alla formazione specifica)

(**)  Costo  annuo quantizzato per rimborsi uso auto propria e varie relativo agli OLP impegnati 

         per 10  ore la settimana, per i formatori specifici e eventuali altre figure professionali

         occorrenti., ivi compreso le risorse tecniche di cui alla voce 26.                             

Poiché il  costo complessivo  per tutte  le  Sedi  coinvolte  nel Progetto  è previsto come di seguito

SEDI

RISORSE PER SINGOLA SEDE (a)

TOTALE RISORSE SEDI  (b)

N. 9

€ 4.000

€ 36.000

considerato che l’assegno dell’U.N.S.C. per Volontario  è pari a :

Assegno annuale   per Volontario

Volontari previsti nel Progetto

Totale costo Volontari U.N.S.C. (c)

€ 5.205,60

N. 27

€ 140.551,2

la percentuale del contributo Enti , in rapporto all’assegno per i Volontari , sarà :

                                                             (b) / (c)                                                                                                                    

                                                          Ovvero

36.000 / 140.551.2  =   25,61 %



25) Eventuali copromotori e partners del progetto con la specifica del ruolo concreto rivestito dagli stessi all’interno del progetto:

	I Partners Nazionali dell’UNPLI (come da allegate copie delle intese) nella realizzazione dei progetti che impiegano volontari per il Servizio Civile approvati dall’Ufficio  sono:

1. l’Istituzione Educativa “P.COLLETTA” di Avellino.
Detta Istituzione è ente di Formazione regolarmente accreditato presso il FORMEZ della regione Campania  ed è dotato di Aula Multimediale con 20 postazioni di computer in rete e collegamento ad internet; Aula Magna per 100 posti e di circa 20 altre aule didattiche per formazione. Dispone, altresì, quale Ente di formazione, di  personale docente altamente qualificato per realizzare percorsi formativi  di qualsiasi tipo specialmente nel campo sociale, dei beni e delle attività culturali.

2. la Scuola Regionale di Formazione della Pubblica Amministrazione della Regione

    MARCHE.

Detta scuola ha come finalità istituzionale la formazione del personale regionale di Enti e Pubbliche amministrazioni, ha sede in TREIA (MC)  ed è dotata di strutture informatiche ed audiovisive   attivate in tre aule da convegno rispettivamente di 50, 40 e 20 posti; due aule d’informatica e un Centro Congressi da 100 posti. Tutte le strutture sono a norma con le attuali leggi in materia e sono a disposizione per i percorsi formativi e organizzativi dell’UNPLI e dei Servizio Civile

Affiancati a questi partners vi sono anche enti che agiscono nel territorio e specificatamente i sottoriportati con  le finalità previste dagli allegati protocolli.

3. Comune di Amatrice, Amatrice (RI) –disponibilità delle proprie strutture immobili e tecnologiche; personale tecnico ed ausiliare per la formazione e l’approfondimento di tematiche legate al progetto del Servizio Civile .
4. Istituto Tecnico Commerciale, Borgorose (RI) – disponibilità del corpo docente per la traduzione in lingue delle ricerche effettuate , documenti , depliants,…
5. Istituto Comprensivo di Borgorose, Borgorose (RI) –disponibilità degli insegnanti ed alunni per una collaborazione nelle ricerche e nel reperimento di notizie storiche, archeologiche e fotografiche .
6. Comune di Borgorose, Borgorose (RI) – messa a disposizione delle strutture immobili (aule congressuali, salette,..) e tecnologiche (centro multimediale, attrezzature di videoproiezioni,..) nonché del personale tecnico ausiliario, oltre ad eventuali sostegni economici.

7. Comune di Belmonte in Sabina, Belmonte in Sabina (RI)- disponibilità delle proprie strutture immobili e tecnologiche; personale tecnico ed ausiliare per la formazione e l’approfondimento di tematiche legate al progetto del Servizio Civile
8. Comune di Cantalice, Cantalice (RI)- messa a disposizione delle strutture immobili (aule congressuali, salette,..) e tecnologiche (centro multimediale, attrezzature di videoproiezioni,..)
9. Istituto Comprensivo D’angeli Antonio, Cantalice (RI) - disponibilità delle proprie strutture immobili e tecnologiche nonché degli insegnanti ed alunni per una collaborazione nelle ricerche e nel reperimento di notizie storiche, archeologiche e fotografiche .
10. Comune Castel di Tora, Castel di Tora (RI)-disponibilità delle proprie strutture immobili, l’arredo per l’ufficio, le tecnologiche computer, stampanti, scanner,fax, attrezzature di videoproiezioni,.. 
11. Comune di Greccio, Greccio (RI)- messa a disposizione delle strutture immobili (aule congressuali, salette,..) e tecnologiche (centro multimediale, attrezzature di videoproiezioni,..)
12. Istituto Comprensivo statale “A.Malfatti”, Contigliano (RI) - disponibilità delle proprie strutture immobili e tecnologiche; personale tecnico ed ausiliare per la formazione e l’approfondimento di tematiche legate al progetto del Servizio Civile
13. Opera Pia Francesco Cimini, Montasola (RI) – disponibilità delle strutture immobili e la consultazione del materiale storico in suo possesso.
14. Comune di Montasola, Montasola (RI) - messa a disposizione delle strutture immobili (aule congressuali, salette,..) e tecnologiche (centro multimediale, attrezzature di videoproiezioni,..).

15. Comune di Paganico Sabino, Paganico Sabino (RI) – disponibilità del Centro Sociale , Aula Consiliare, sede della Pro Loco , Sala San Nicola nonché delle strutture tecnologiche per garantire lo svolgimento del servizio e favorire la realizzazione del Progetto.
16. Istituto Scolastico Comprensivo Ferruccio Ulivi, Poggio Moiano (RI) – disponibilità

      delle strutture e del personale ; in particolare per :

      convegni di studio su storia, tradizioni, arte e cultura;

             visite guidate sul territorio;

      congressi e stage legati al folclore, all’artigianato, alla formazione.


26) Risorse tecniche e strumentali necessarie per l’attuazione del progetto:

	Ciascuna Sede di servizio  e/o Ente interessato dispone di risorse tecniche  e strumentali necessarie  ed adeguate per l’attuazione degli obiettivi fissati nelle voce 7 ed alle azioni previste alla voce 8 del progetto.

Tutte le risorse , tecniche e strumentali risultano pienamente adeguate rispetto agli obiettivi da perseguire   e saranno messe a disposizione dei Volontari con modalità e tempi differenti a seconda delle Sedi coinvolte e delle specifiche azioni di Progetto.   

Le risorse tecniche saranno costituite dalle figure professionali messe a disposizione dall’Ente:

· responsabile nazionale del sistema informativo;

· formatore nazionale esperto in informatica e sistemi avanzati di telecomunicazioni;

· formatori specifici esperti in comunicazione;

· formatori specifici esperti in grafica;

· formatori specifici esperti in beni storico-artistici;

Le risorse strumentali saranno costituite da computer, fax, stampanti, copiatrici, connettività internet, posta elettronica, banca dati centralizzata e materiale informativo vario.

 Per migliorare l’offerta relativa alle risorse tecniche, saranno utilizzate anche risorse professionali esterne avvalendosi delle risorse economiche aggiuntive di cui al punto 24 .

Sono previste  varie fasi di utilizzazione di dette risorse tra cui le principali:

Fase propedeutica 

- Pareri e consulenze tecniche per la progettazione/raccolta dati

- Ufficio ed attrezzature sede nazionale e sede regionali UNPLI

- Materiali  per pubblicizzazione e diffusione bandi, progetto

- Realizzazione di materiale didattico-informativo ad uso dei volontari

Fase attuativa

- Uffici ed attrezzature delle sedi descritte (terminale, fax, telefono).

- Aule attrezzate aventi requisiti di sicurezza ai sensi della legge 626 per l’effettuazione di 

   seminari formativi.

- Ritrovi residenziali   per la realizzazione di fine  settimana formativi, dotati dei comfort  

   necessari per l’alloggiamento.

Ad uso personale:

- Cartella informativa e cancelleria per gli incontri, inclusa la Carta Etica, copia del progetto, 

   mansionario.

- Cartella con diario dei servizi effettuati e degli spostamenti.

- Cartella annotazione orari di servizio con firme OLP.

- Schede di autovalutazione

- Pubblicazione, curata dall’Unpli, contenente i saggi redatti dai vari formatori nazionali riguardo

   il loro specifico settore di intervento, per fornire un supporto didattico-informativo ai volontari.

   Le dispense in parola permetteranno ai volontari l’ effettuazione di counselling a distanza , in 

   modo che possano confrontarsi personalmente con i formatori-relatori anche attraverso un 

   servizio di consulenza a distanza via E-mail agli indirizzi di posta elettronica forniti dai 

   formatori stessi e riportati nelle singole relazioni.




CARATTERISTICHE DELLE CONOSCENZE ACQUISIBILI

27) Eventuali crediti formativi riconosciuti:

	


28) Eventuali tirocini riconosciuti :

	


29) Competenze e professionalità acquisibili dai volontari durante l’espletamento del servizio, certificabili e validi ai fini del curriculum vitae:

	L’UNPLI, già riconosciuta associazione di Promozione Sociale ai sensi della L.383/2000, provvederà al rilascio di certificazione relativa all’attività svolta. Sono avviati, inoltre, contatti con Ministero dei Beni e Delle Attività Culturali, con Regioni, Università, Associazioni di categoria e, Società di lavoro interinale allo scopo di portare a riconoscimenti della suddetta certificazione sia in relazione ai curricula vitae che a crediti formativi. Il volontario oltre alla crescita umana individuale certa, acquisirà conoscenze su particolari aspetti della nostra società, soprattutto legati al vasto mondo del “non profit” e del Terzo Settore che, soprattutto oggi, sta assumendo un ruolo strategico notevole sia per la vastità che per la qualità dei servizi che offre. In particolare svilupperà capacità operative su:

progettazione e realizzazione di interventi di animazione culturale;

capacità relazionali e di gestione di Uffici aperti al pubblico;

capacità di ideazione, realizzazione e gestione di eventi, iniziative;

capacità di raccolta e gestione delle risorse di un territorio;

conoscenze teoriche e pratiche utili a una comunicazione di successo delle tematiche turistiche e culturali;

sensibilità mediatica e le conoscenze necessarie per l'elaborazione di rassegne stampa tematiche;

conoscenze teoriche e pratiche sui sistemi informatici e sulle modalità operative Windows e office.

 Utilizzazione delle strumentazioni d’ufficio anche per classificazione e archiviazione documenti.

Nel contempo, attraverso un percorso guidato (tutoraggio, formazione etc), trarrà le motivazioni per un più determinato ed efficace inserimento produttivo nel mondo del lavoro. A fine progetto, il volontario, avrà acquisito strumenti necessari per comprendere meglio la vita e orientarsi con più praticità in una società moderna e complessa come quella odierna ;  avrà appreso a:  

- migliorare i rapporti relazionali con se stessi e con gli altri,

- prendere coscienza che realizzare le proprie aspirazioni è sempre possibile se si diventa padroni

  dei propri comportamenti e delle proprie reazioni emotive, dei propri contesti sociali, del

  proprio passato e presente o dei propri progetti per il futuro.

Fondamentale per ogni volontario diventerà il proprio SAPER ESSERE perché esso è l’elemento che valorizza gli altri saperi (conoscenze e abilità) e consente di sfruttare al meglio le poche o le tante opportunità che offrirà il futuro a questi giovani.

Dette competenze saranno certificate e riconosciute dall’UNPLI NAZIONALE e dalle sue diverse ramificazioni nonché dagli enti: E.P.T. Avellino (Ente Provinciale Turismo);


Formazione generale dei volontari

30)  Sede di realizzazione:

	· SEDE NAZIONALE SERVIZIO CIVILE DI AVELLINO ;

· SEDI REGIONALI ;

· STRUTTURA PARTNER  : ISTITUZIONE EDUCATIVA “PIETRO COLLETTA”;

· STRUTTURA PARTNER : SCUOLA DI INFORMAZIONE DEL PERSONALE DELLA REGIONE MARCHE .




31) Modalità di attuazione:

	La formazione viene effettuata in proprio avvalendosi di tutor  e formatori dell’Ente a titolo volontario e delle  risorse tecniche di cui al punto 26. Questi saranno affiancati, in maniera sensibilmente inferiore, da Docenti Esterni ed Esperti, anche su base professionale, attraverso la realizzazione di Seminari di Studio e approfondimento .

L’intervento formativo  si sviluppa in più fasi, attraverso un continuo scambio tra esperienza e momenti didattici, nel corso di tutto il periodo in cui i volontari svolgono il Servizio Civile.

Nella fase iniziale i Volontari ricevono per lo più informazioni e conoscenze necessarie per interpretare correttamente il ruolo richiesto, conoscere gli aspetti etici e giuridici del SC ed inserirsi  rapidamente ed  efficacemente  nel nuovo ambiente lavorativo, adeguandosi alle regole formali ed informali, con particolare riguardo alla cultura organizzativa delle Pro Loco e dell’U.N.P.L.I. .

Nelle fasi intermedie, il processo formativo si sofferma su aspetti relativi alla verifica della esperienza in corso, in cui i partecipanti svolgono un ruolo più attivo rispetto alla prima fase, sia in termini di una presa di coscienza e di rielaborazione delle informazioni acquisite, sia in termini propositivi circa eventuali correttivi da apportare alle modalità di realizzazione dell’attività.

A prescindere dai momenti formativi “ufficiali” ,  nel corso dell’anno i volontari saranno seguiti costantemente nella formazione per gli ambiti dei beni culturali, dell’uso degli strumenti informatici e del WEB, nella conoscenza della gestione amministrativa, nella realizzazione di reti di rapporti relazionali etc. 

Nella fase conclusiva  è previsto un momento finale di verifica sul lavoro svolto, finalizzato a rilevare gli apprendimenti, il gradimento da parte dei Volontari ed il livello di rispondenza alle aspettative iniziali.


32) Ricorso a sistemi di formazione verificati in sede di accreditamento ed eventuale indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio:

	SI
	
	UNPLI NAZIONALE NZ01922


33) Tecniche e metodologie di realizzazione previste: 

	La formazione generale dei volontari prevede il rispetto delle Linee Guida indicate dalla cir. 4 Aprile 2006.     

Avrà una durata di 42 ore, distribuite in   :   

    -   ORDINARIE        n. 30 ore 

    -   AGGIUNTIVE     n. 12 ore

Tale formazione sarà erogata con l’utilizzo di diverse metodologie così previste:

Lezioni frontali                                                                                                                                          I/le formatori/formatrici si avvarranno di esperti della materia trattata; i nominativi degli esperti  saranno indicati nei registri della formazione a cui verranno allegati i curricula vitae che saranno resi disponibili per ogni richiesta dell’Ufficio Nazionale per il Servizio Civile;

 Dinamiche non formali                                                                                                                                     Si attiveranno dinamiche di gruppo tese a valorizzare le singolarità dei Volontari che, una volta inserite nel contesto complessivo del gruppo, diventeranno patrimonio generale e parametro di valutazione della crescita singolare e collettiva. Particolare attenzione sarà posta alle tematiche del T.group e dell’esercitazione, dei giochi di ruolo e dell’outdoor training, e, in via più generale, sia delle tecniche di apprendimento che dei tipi di esperienze riconducibili alla formazione alle relazioni in gruppo e di gruppo.

Formazione a distanza                                                                                                                         Sarà utilizzato un sistema software adeguato con una “piattaforma”che permetterà la gestione a distanza di corsi di formazione, a seconda delle necessità su una o più classi, monitorati da appositi tutor. Tali percorsi formativi saranno integrati da test di autovalutazione del grado di apprendimento raggiunto; particolare attenzione sarà posta alla realizzazione di una piattaforma che possa contenere percorsi off-line, avendo particolare cura nel permettere una fruizione dei contenuti rapportabile all’eccellenza del singolo volontario.

ORE FORMAZIONE ORDINARIE

Per tutti i percorsi non saranno superate le 25 unità per aula/gruppo ed i programmi saranno adattati con la previsione di percorsi frontali pari al 50% (15 ore) delle 30 ore previste per la realizzazione dei moduli formativi con particolare attenzione verso l’approfondimento delle tematiche indicate dai moduli 3) 4) e 8)  dell’Allegato alle linee guida dell’Ufficio.                                                                                                                                                 Il ricorso alle tematiche non formali, invece, vedrà l’impegno temporale del 20% delle ore di formazione (6 ore); mentre il restante 30 %  (9 ore) sarà utilizzato per la formazione a distanza.

Particolare attenzione si avrà nella distribuzione di materiale didattico e dispense; a tale proposito verrà utilizzato il materiale fornito dall’Ufficio arricchito e integrato da materiale prodotto da quest’Ente

      - lezioni frontali, momento di formazione d’aula tradizionale,  teso a trasferire contenuti

         prettamente teorici;

      - proiezioni video- lavagna luminosa,  con lo scopo di rinforzare la comunicazione ed

        agevolare gli apprendimenti; 

      - simulazioni in aula, destinate alla trasmissione di tecniche e strategie operative;

      - lavori di gruppo, verranno realizzati in ambiti provinciali e/o regionali dei seminari di 

        studio e approfondimento tematico degli aspetti generali con rimborsi spese ai volontari e 

        agli OLP,mirati all’apprendimento di sistemi di lavoro in team e allo sviluppo della  

        propensione alla collaborazione fra i volontari; le tecniche all’uopo utilizzate comprendono 

        la  sinottica e il metodo dei casi, il T-gruop e l’esercitazione, i giochi di ruolo e l’outdoor 

        training; 

      - brain storming , tecnica per far riflettere, raccogliere più idee, più dati possibili sull’attività

         in essere;

      - colloqui personali, mirati ad approfondire particolari aspetti e risolvere eventuali

         problematiche;

      - formazione a distanza, i Volontari potranno accedere al percorso formativo, sotto il 

        controllo   dei Tutor, attraverso un’area dedicata e realizzata ad hoc all’interno del sito 

        www.serviziocivileunpli.it; la piattaforma sarà basata su sistema operativo MS Windows

        2003 Server e utilizzerà database Microsoft SQL Server 2005 e linguaggio Microsoft Net 

        con contenuti disponibili a seconda della connessione dell’utente. In particolare saranno

        consultabili interi corsi in formato video (QuickTime) e in formato eBook (PDF), chat per 

        discussioni in tempo reale sia pubbliche che private, forum, newsgroup e test di 

        autoapprendimento e valutazione e  counselling a distanza con i formatori.

     - questionari di valutazione, destinati a verificare il grado di assimilazione dei concetti.

ORE FORMAZIONE AGGIUNTIVE

Sarà utilizzata la stessa metodologia delle ore ordinarie ma si prevede l’approfondimento di tematiche legate ai moduli  7, 9, 10 e 11 dell’Allegato alle Linee Guida per la formazione indicate dall’Ufficio, in modo da rendere il volontario più sensibile al territorio di appartenenza e alle peculiarità dell’Ente che lo accoglie; per i percorsi non saranno superate le 25 unità per aula/gruppo ed i programmi saranno adattati con la previsione di percorsi frontali pari al 50% (6 ore) delle 12 ore previste,                                                                                                                                                Il ricorso alle tematiche non formali, invece, vedrà l’impegno temporale del 20% delle ore di formazione (2h e 30 mt); mentre il restante 30 %  (3h e 30 mt) sarà utilizzato per la formazione a distanza

I docenti potranno avvalersi dell’utilizzo di strumentazioni didattiche di diverso tipo, quali, ad esempio :

      -   P.C.

      -  Video Proiettore

      -  T.V. e videoregistratore

      -   Lavagna luminosa

      -   Lavagna a fogli mobili

Ai partecipanti verranno forniti dispense e supporti didattici per consentire la massima comprensione dei concetti trasmessi e favorire gli opportuni approfondimenti .




34) Contenuti della formazione:  

	Visto il D.M 3 Agosto 2006, GURI n° 202-Supplemento Ordinario n° 189 del 31 Agosto 2006) ed in riferimento alla Circolare  4 Settembre 2003, prot. UNSC 807/II/I concernente: “Formazione dei volontari in servizio civile nazionale ai sensi della legge 6 marzo 2001, n. 64 ”nonché alle  “Linee guida per la formazione dei giovani in servizio civile nazionale”  dettate dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Ufficio Nazionale per il Servizio Civile in data 4 aprile 2006 prot.18593/I, la formazione generale dovrà essenzialmente:

- fornire ai giovani gli strumenti per vivere correttamente l’esperienza del Servizio Civile;

- sviluppare all’interno degli Enti la cultura del Servizio Civile;

- assicurare il carattere unitario, nazionale del Servizio Civile.

Per raggiungere questi obiettivi, la formazione sarà articolata in 2 Fasi per complessive n. 42 ore .

Prima Fase  -    Fase Ordinaria  della durata di n. 30 ore                                                                       Seconda Fase - Fase aggiuntiva della durata di n. 12 ore  

La prima Fase, a sua volta è suddivisa in n. 11 moduli , così articolati :

1)  L’identità del gruppo in formazione

Si tratta di una fase propedeutica alla formazione vera e propria, durante la quale il formatore, partendo dai concetti di “patria”, “difesa senza armi”, “difesa non violenta”, ecc, lavorerà alla definizione di un’identità di gruppo dei Volontari in Servizio Civile.

2)  Dall’obiezione di coscienza al servizio civile nazionale : evoluzione storica, affinità e differenze tra le due realtà

 Il punto di partenza del percorso formativo riguarda l’art.1 della legge 64/2001  e la Carta Costituzionale (artt. 2, 3, 4, 5, 9, 11, 52). In particolare: 

Difesa della Patria come diritto/dovere Costituzionale ed i vari modelli e forme di difesa;

Diritti Umani, Civili e Sociali – panoramica sui diritti con particolare riferimento a quelli che riguardano le persone disabili;

Principi fondamentali della Costituzione Italiana e le diverse forme di partecipazione attiva.

3)  Il dovere di difesa della Patria

La fase successiva riguarda la conoscenza del percorso storico del Servizio Civile (Legge n. 230/98):

Il significato del Servizio Civile;

Servizio Civile, Obiezione di Coscienza e Difesa della Patria – aspetti etici, storici, giuridici, dal 1948 ad oggi;

I valori nella storia del Servizio - Nonviolenza e formazione della pace – principi generali della nonviolenza, concetti, idee, metodologie ed alcune esperienze di costruzione del legame di pace tra i popoli.

4)  La difesa civile non armata e nonviolenta
Tratta il concetto di difesa civile o difesa non armata. Si approfondiranno le seguenti tematiche: 

Cenni storici di difesa popolare non violenta;

La pace e i diritti umani alla luce della Costituzione Italiana, della Carta Europea e degli ordinamenti delle Nazioni Unite; 

Sentenze della Corte Costituzionale nn. 164/85, 228/04, 229/04 e 431/05; 

La gestione del conflitto – saper riconoscere il conflitto nella relazione;

Forme attuali di realizzazione della difesa alternativa sul piano istituzionale, di movimento e della società civile (gestione e trasformazione nonviolenta dei conflitti, prevenzione della guerra, peacekeeping, ecc.)

5)  La protezione civile

In questo modulo saranno fornite informazioni sulla protezione civile , con particolare riguardo a d i seguenti aspetti :

- Difesa della Patria  correlata a difesa dell’ambiente, del territorio e delle popolazioni ;

- Previsione , identificazione e prevenzione rischi ;

- La conoscenza e la difesa del territorio ;

- Sicurezza sul lavoro – interventi di primo soccorso .

6)  La solidarietà e le forme di cittadinanza
Si analizzeranno : 

I principi di solidarietà sociale e di libertà ed uguaglianza; 

Povertà e sottosviluppo a livello mondiale ;

La Cittadinanza – concetto di cittadinanza, principi, dimensioni pratiche, concrete, storiche;

Cittadinanza attiva, per trasferire ai volontari il senso del servizio civile come anno di impegno, di condivisione e di solidarietà;

Sussidarietà e relative competenze di Stato, Regioni, Province e Comuni nei vari ambiti in cui opera il servizio civile (non tralasciando il ruolo delle ASL, le municipalizzate, i consorzi, le società dei servizi, la Questura, la Prefettura,….) ;

Correlazioni tra le problematiche locali e le dinamiche di dimensione globale ;

7)  Servizio civile nazionale, associazionismo e volontariato
Punto cardine di questa fase è l’accostamento del termine “civile” al   “servizio”; partendo dal concetto di cittadinanza si  qualifica il significato dell’impegno dei giovani nel Volontariato:

Le affinità e le differenze tra le varie figure che operano nel territorio ;

Approfondimento sul significato del termine “civile”  in relazione con il  termine “servizio” ;

Nonprofit, terzo settore;

8)  La normativa vigente e la Carta di impegno etico
In questo modulo  verranno illustrate :

- Le normative  vigenti sul servizio civile  che interessano in particolar  modo  al Volontario;

- La Carta Etica, diritti e doveri dei Volontari,  “senso di appartenenza” ,doveri degli Enti;

9)  Diritti e doveri del Volontario del Servizio Civile
Questo momento  formativo, strettamente collegato al precedente, riguarda più da vicino il Volontario:

Il Volontario nel Servizio Civile Nazionale – ruolo, diritti e doveri;

Lettura di  Circolari e documenti  che riguardano il rapporto tra Enti e Volontari .

10)  Presentazione dell’Ente

Riguarda l’Ente accreditato cioè le Pro Loco e l’UNPLI:

La storia delle Pro Loco e la nascita dell’U.N.P.L.I. ;

Leggi , normative di riferimento per le Pro Loco e l’UNPLI ;

Organizzazione, fini , obiettivi e attività  dell’UNPLI e delle Pro Loco;

Le “attività di difesa”  condotte dall’Ente ; 

Le Pro Loco ed il Servizio Civile;

    11) Il lavoro dei Progetti
Questo modulo, collegato al precedente, illustrerà il metodo della progettazione nelle sue articolazioni:

Il Progetto – obiettivi e tempi di attuazione;

Monitoraggio – verifica dei risultati;

Efficacia ed efficienza del progetto;

La crescita  umana del Volontario in Servizio Civile. 

La seconda Fase,   per complessive n. 12 ore , riguarda una formazione aggiuntiva rispetto a quella sopra elencata .

In questa attività straordinaria di formazione, come detto si provvederà all’approfondimento delle tematiche più attinenti al mondo associativo UNPLI e Pro Loco, oltre agli aspetti progettuali, in particolare si arricchiranno le  aree 7,9,10 e 11 previste dalla circolare 4 Luglio:

      1    Servizio Civile Nazionale, associazionismo e volontariato,

2. Diritti e doveri del volontario nel Servizio Civile,

3. Presentazione dell’ente- storia, organizzazione, obiettivi,

4. Progetti UNPLI e progettazione –metodi, obiettivi, verifica risultati,

5. Counselling a distanza attraverso E-mail e forum  (con approfondimento degli argomenti trattati con esperti e Dirigenti nazionali).

Particolare attenzione sarà posta ad argomenti quali:

Il Volontario “protagonista” – esperienze di Servizio Civile raccontate da giovani che stanno completando il servizio o che l’hanno completato negli anni addietro.

La cultura del Turismo e il Turismo culturale tra le Pro Loco;

Cultura locale e bene culturale ;

Territorio e cultura della protezione del bene culturale;

Analisi e progetto di intervento nella valorizzazione del proprio ambito territoriale anche in  collaborazione con Enti pubblici, privati e altre forme associative;

Consultazione on line di siti di piccole realtà comunali, esame di materiale divulgativo prodotto da altri Enti per la ricerca di informazioni per la predisposizione delle attività di animazione.




35) Durata:  

	42 ORE


Formazione specifica (relativa al singolo progetto) dei volontari

36)  Sede di realizzazione:

	La fase di avvio del percorso formativo , quelle di verifiche intermedia e la fase Finale saranno organizzate su base provinciale presso idonee strutture .

La formazione giornaliera , quella continua, avverrà presso le singole sedi  di attuazione del Progetto ; vale a dire :

Pro Loco di:    AMATRICE, BELMONTE IN SABINA, BORGOROSE, CANTALICE, CASTEL DI TORA, GRECCIO, MONTASOLA, PAGANICO SABINO, SCANDRIGLIA


37) Modalità di attuazione:

	La formazione specifica  verrà effettuata in proprio  con Tutor e formatori della Pro Loco e dell’UNPLI in possesso di competenze, titoli ed esperienze specifiche, come evidenziato nei punti successivi.

I formatori specifici saranno affiancati da esperti messi a disposizione dai Partners.

Sono, altresì, previste eventuali partecipazioni a corsi organizzati da Enti locali e scuole che siano attinenti agli Obiettivi individuati nel Progetto.



38) Nominativo/i e dati anagrafici del/i formatore/i: 

	1. Carloni Ivo, nato a Amatrice (RI) il 06/06/68 e residente a Amatrice in via dei Bastioni 33;

2. Vespaziani Giovanni, nato a Castel di Tora il 16/05/31 e residente a Rieti in via Falcone 1 ex via dei Ligustri

3. Bonanni Enrico, nato a Paganico Sabino (RI) il 31/03/60 e residente a Paganico Sabino (RI) in via Garibaldi 75;

4. Frioni Maria Paola nata a Roma il 16/03/43 e residente a Roma vicolo Arilli 18

5. Patacchiola Alvaro, nato a Rieti (RI) il 03/11/77 e residente a Cantalice (RI) in via Garibaldi 23;

6. Innocenzi Gabriella nata a Cantalice (RI) il 27/03/48 e residente a Rieti(RI) in via della Verdura 44

7. Troiani Massimiliano, nato a Scandriglia (RI) il 14/06/72 e residente a Scandriglia (RI) in via delle Mura 18

8. Rosignoli Roberto, nato a Perugia (PG) il 30/06/48 e residente a S.Rufina Cittaducale (RI) in via F.lli Cervi 5;

9. Inches Manuela nata a Rieti (RI) il 15/08/78 e residente a Greccio (RI) in via Limiti nord 84/bis

10. Marconi Alessandra nata a Roma il 04/03/68 e residente a Montasola (RI) in via della Porta 5;

11. Imperatori Raffaella, nata a Rieti il 14/07/1974 e resdente in Belmonte in Sabina in via Turanese ,16

12. De Angelis Luca ,  nato a Torano di Borgorose l’8/08/1971 ed ivi residente in via del Mulino n.131.
13. Tabellione Eugenia, nato a Cantu’ (CO) il 30/10/73 e residente a Borgorose (RI) in via Marsicana;

14. 


39) Competenze specifiche del/i formatore/i:

	I formatori specifici sottoriportati , tutti laureati o diplomati, hanno  competenze ed esperienze (alcuni anche pluriennali) relative all’area “valorizzazione storie e  culture locale e/o turismo culturale) attività previste dal progetto. 

1. Carloni Ivo, laurea in ingegneria civile sezione edile, libero professionista, socio volontario della Pro Loco di Amatrice –  ricercatore e  studioso , conoscitore delle bellezze storico-architettoniche presenti sul territorio.
2. Vespaziani Giovanni, laurea in giurisprudenza, avvocato, docente, consigliere comunale. Ha realizzato studi ed indagini sul territorio,  catalogazione dei “beni”   presenti e analisi  di Marketing  Turistico.Socio volontario della Pro Loco di Castel di Tora

3. Bonanni Enrico , laurea in architettura, architetto professionista. Conoscitore della cultura locale e dei beni artistici, architettonici presenti nella provincia di Rieti .Socio volontario della Pro Loco di Paganico Sabino;
4. Frioni Maria Paola, laurea in lettere classiche, insegnante di materie letterarie, coordinatore di progetti didattici, socio volontario della Pro loco di Montatola;
5. Patacchiola Alvaro, laurea in scienze matematiche, fisiche e naturali, esperto del computer, socio volontario della Pro Loco di Cantalice;
6. Innocenzi Gabriella laurea in pedagogia, docente di scuola media, studiosa e conoscitrice dei beni storico- artistici della provincia di Rieti ,socio volontario della Pro Loco di Cantalice
7. Troiani Massimiliano, laurea in scienze politiche, consulente per la progettazione e sviluppo d’impresa - turismo - artigianato - commercio- terzo settore
8. Rosignoli Roberto, diploma scuola media inferiore, impiegato responsabile dei magazzini e pianificazione di produzione, socio volontario della Pro Loco di Castel di Tora;
9. Inches Manuela, diploma liceo scientifico, laurea in sociologia indirizzo economico, volontaria servizio civile, socio volontario della Pro Loco di Greccio;
10. Marconi Alessandra, diploma istituto magistrale, lavoratrice dipendente, socio volontario della Pro Loco di Montatola;
11. Imperatori Raffaella – Analista contabile indirizzo Informatica Gestionale – esperta di Informatica e di contabilità . Segretaria della Pro Loco di Belmonte in Sabina , promotrice di iniziative socio- culturali – partecipa a  tutte le manifestazioni che valorizzano il patrimonio artistico- culturale del territorio.
12. De  Angelis Luca – Geometra – esperto in contabilità e gestione di una Società - buona conoscenza dell’Inglese - - operatore E.D.P. con relativo attestato – competenze  in attività teatrali, organizzazione di eventi , mostre, attività culturali. 
13. Tabellione Eugenia, diploma di maturità magistrale, collaboratore specializzato informatico,conoscenza della lingua Inglese,  socio volontario della Pro Loco di Borgorose;



40) Tecniche e metodologie di realizzazione previste: 

	La formazione specifica si realizzerà, oltre che in aula, nella Sede operativa della Pro Loco.

La metodologia didattica in questo caso si fonda per lo più su dimensione pratica caratterizzata da analisi e da interpretazioni di esperienze, partecipazione alle iniziative  ed eventi  promossi e/o coordinati dall’Associazione.

 I contenuti della formazione verranno trattati con l’utilizzo delle seguenti tecniche:

-  lezioni frontali e/o seminari su argomenti inerenti i contenuti del Progetto;

-  simulazioni su casi differenziati per tematiche;

-  lavori di gruppo , Brainstorming;

-  esercitazioni , problem-solving;

-  utilizzo di supporti informatici , Power Point;

-  colloqui diretti , questionari, schede di valutazione;

-  formazione pratica in “affiancamento”;

-  visite guidate nei siti di interesse archeologico,storico,artistico e naturalistico del

   territorio comunale e provinciale.




41) Contenuti della formazione:  

	Premesso che la formazione specifica è finalizzata a :

-  incrementare la conoscenza del contesto  sociale e territoriale in cui il Volontario viene 

    inserito;

-  offrire sostegno nella fase di inserimento del Volontario;

-  ampliare la formazione del giovane e renderla applicabile al contesto in cui il

    Progetto viene realizzato.

In dettaglio  la formazione , dalla durata  complessiva di n. 75 ore , sarà articolata in due fasi.

 FORMAZIONE SPECIFICA ORDINARIA 50 Ore

N. Modulo

Argomento

n.  ore

1

Presentazione  e conoscenza dell’Ente (Pro Loco)  in cui il Volontario è inserito

5

2

Il rapporto tra l’Ente, il Direttivo e i  soci , con il Volontario

3

3

Elementi di conoscenza della legislazione regionale in materia di turismo e cultura, beni storici, artistici, ambientali e culturali
5

4

Storiografia  e ricerca storiografica locale

5

5

Approfondimento del Progetto  in termini di attività/azioni previste e dei partner coinvolti
7

6

Il ruolo del Volontario all’interno del Progetto

5

7

Acquisizione delle competenze di base per la consultazione di siti internet , utilizzo della posta elettronica, inserimento informazioni nella banca dati e sul sito internet dell’Ente

5

8

Nozioni sullo svolgimento di pratiche d’ufficio e mezzi di informazione stampa, telefono, posta

5

9

Partecipazione attiva alla vita programmatica dell’Ente Pro Loco

5

10

Il  Bene  Culturale, Artistico, Storico, Ambientale: Valore e modalità di individuazione e valorizzazione

5

                                                                                                                           Totale ore n.   50

FORMAZIONE SPECIFICA AGGIUNTIVA 25 ORE

N. Modulo

Argomento

n.  ore

11

Consultazione di siti utili alla realizzazione del progetto e condivisione dei dati raccolti agli Enti Partner

5

12

Tecniche di comunicazione con particolare attenzione alla comunicazione diretta e relazionale con la cittadinanza e con gli enti locali e/o associativi

4

13

Lavoro di gruppo (incontri provinciali o d’area)  sulla stesura di un progetto , valutazione, aggiustamenti

4

14

Verifica sul grado di formazione raggiunto mediante incontri a carattere territoriale con i volontari, gli OLP ed i Formatori di tutte le sedi del progetto al fine di effettuare una analisi dei risultati e delle prospettive di continuità delle iniziative non pienamente concluse.

8

15

Elementi di marketing turistico e territoriale 

4

                                                                                                                           Totale ore n.   25

Per sopperire ad eventuali costi per la realizzazione della formazione specifica (incontri e seminari su base sovraccomunale, rimborsi e materiali occorrenti) saranno utilizzate le risorse finanziarie aggiuntive di cui al punto 24



42) Durata:  

	75  ore


Altri elementi della formazione

43) Modalità di monitoraggio del piano di formazione (generale e specifica) predisposto:

	COME DA PIANO DI MONITORAGGIO UNPLI NAZIONALE  NZ01922, VERIFICATO DALL’UFFICIO IN SEDE DI ACCREDITAMENTO




Data

       Il Progettista                                                                 Il Responsabile legale dell’ente/

                                                                                 Il Responsabile del Servizio civile nazionale

NZ01922





NAZIONALE





1^





27





0





27





0





   n. 1.400 ore annue con  n. 12 ore settimanali obbligatorie
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